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Adam Jolly era un ragazzo di tredici anni che ispirato al padre voleva diventare un grande 
esploratore; i suoi amici lo chiamavano Jolly perché dicevano che portasse fortuna.  
La corporatura di Adam era esile però atletica, i suoi occhi azzurri brillavano alla luce del 
sole, i suoi capelli avevano delle punte bionde che risplendevano come un fascio di luce. Ad 
Adam piaceva fare escursioni con i suoi genitori, anche loro appassionati d’avventura. 

Era il 2011 quando una notizia traumatizzò il giovane Adam: suo padre, grande esploratore, 
scomparve mentre perlustrava “il bosco dei misteri”, un posto dove erano scomparse 
moltissime persone. Il povero ragazzo restò basito davanti alla TV che continuava a spiegare 
quello che era successo. Così prese il suo zaino da escursione e se ne andò al bosco dei 
misteri alla ricerca di suo padre; prese l’acqua per dissetarsi, appena affondò la mano nello 
zaino, vide un biglietto, lo prese e lo lesse a voce alta: -Caro Adam, può essere che dopo 
questo non tornerò più indietro, però sappi che ti vorrò sempre bene pure se io non sarò con 
te! - 

Adam capì che suo padre sapeva di quel posto, di quant’era pericoloso e sapeva anche che lì 
giacevano cose che gli studiosi non erano riusciti a decifrare. 

Adam chiuse gli occhi e ricordò della sua prima escursione quando suo padre gli aveva detto: 
-Vuoi essere un grande 

Il bosco dei misteri



esploratore? Allora vivi al meglio la tua avventura! - Adam pensò tra sé e sé: - 
Papà aveva ragione -. 

Così si avventurò nel bosco; lungo il cammino incontrò uno strano essere, metà 
rospo metà umano, che diceva di chiamarsi Rosmono. Era la prima prova da 
superare, cioè trovare la chiave per proseguire. Per Adam fu un gioco da ragazzi 
perché Rosmono teneva la chiave a tracolla.  

Passò la seconda prova dove bisognava sfidare un essere, mezzo Naruto e mezzo 
nano, che si chiamava Narutano e successivamente scegliere una porta: una che 
portava alla morte e l’altra alla vita. 

Adam entrò in una delle due porte, ma era quella sbagliata, così il povero 
ragazzo sprofondò nel buio. Mentre cadeva verso la morte, ascoltò una voce che 
lo chiamava: - Adam svegliati! – dopo queste parole Adam aprì gli occhi e vide 
suo padre. I due si abbracciarono e da quel momento Adam non si sentì più solo. 
Era stato solo un brutto sogno. 

Di   Tommaso Accetta 
 





GRAZIE!!



I 5 STRUMENTI 

In una notte buia, mentre tutti a Musicaland dormivano, Silenzius il dio del 
silenzio, nascose i 5 strumenti sacri in 5 luoghi diversi, portando con sé anche 
il troll che li custodiva. La mattina dopo tutti furono svegliati dall’ urlo della 
regina e tutto il regno corse a vedere cosa fosse successo. Il Violinista urlò: 

-  Dove sei maestà? 

-SONO nella grotta degli strumenti. -rispose la regina.  Così ci andarono, ma 
con loro somma sorpresa, gli strumenti magici ed il Troll erano spariti.



L’Arpista, che era il più intelligente del gruppo, disse: 
-Deve essere stato Silenzius. 
-Pianificava da molti anni di prendere il Troll e gli strumenti- aggiunse il Trombettista. Poi 
continuò: 
-Li avrà sicuramente nascosti in cinque posti diversi del Globo. 
-Allora li dovremo ritrovare!- sentenziò il Violinista, che era il capo, e tutti  annuirono. 
Partirono il giorno dopo all’alba, al galoppo di 5 bianchi cavalli. 
Prima andarono in Italia a recuperare l’arpa, ma il bassista , che aveva fame ,  volle 
prendere una pizza ed un piatto di pastasciutta e solo dopo che si fu saziato, 
andarono in cerca dell’arpa. 
La videro in fondo ad un fiume. Il Pianista si tuffò nel fiume, perché era il più bravo a 
nuotare. Con una delle sue corde legò l’arpa e così riuscirono a tirarla su. 
Poi andarono in cerca del violino che si trovava in Madagascar, protetto da tutti i 
coccodrilli dell’isola. Decisero allora di prendere un carro armato volante. 
Ci volle più di un’ora per arrivare.



Una volta arrivati, spararono un colpo in aria e tutti i coccodrilli 
scapparono via e loro poterono recuperare il violino. Poi andarono in 
Cina per recuperare il pianoforte, ma i cinesi urlarono: <<Grande 
oggetto caduto dal cielo ce l’hanno dato gli dei! UGA! UGA!>>. 
Improvvisamente il pianoforte fece degli incredibili arpeggi ed il violinista 
vide svenire tutti i 1.000.000.000 di cinesi! I musicisti lo presero 
velocemente e andarono a NEW York, per recuperare la tromba. Questa 
si trovava nello zoo, in una gabbia di leoni mangia-musicisti. Il bassista, 
che era il più coraggioso, entrò di soppiatto, prese la tromba e scappò 
via a gambe levate. Ora rimaneva da recuperare solo il basso che era a 
Stonaland, il paese degli stonati: il posto più odiato da tutti i musicisti. 
Prima di andare, passarono da un signore che vendeva maschere e ne 
comprarono 5. Dopo averle indossate, si recarono a Stonaland. 
Nessuno si accorse di loro, ma il basso era sorvegliato da 10 guardie.  
Allora al trombettista venne un’idea:<< Possiamo catturare 5 guardie, 
sottrarre loro i vestiti, travestirci e così prendere il basso>>.



Tutti annuirono. 
Rubarono il basso e scapparono via fino a 
Musicaland. 
Si prepararono e ripartirono verso il castello di 
Silenzius, ma a sorvegliarlo c’era il Troll. 
 Per fortuna, visto che gli strumenti avevano 2 poteri: 
addormentare e colpire, essi addormentarono il Troll 
e colpirono il muro in modo da creare un varco ed 
entrare. 
Davanti ai loro occhi c’era imponente Silenzius che 
scagliò un colpo nero di onda muta, ma loro risposero 
con un’intera sinfonia….e continuò così per tutta la 
notte, fin quando Rock, il violinista, con un ultima 
melodiosa nota, esiliò Silenzius per sempre. 

                                  E FU MUSICA! 

Di Lorenzo Gravina.



In un regno molto lontano dove regnava la 
gioia, la fantasia, l’amicizia, la pace e la 
quiete, là… in un piccolo angolo di quel 
piccolo regno viveva un piccolo popolo.  
Quel popolo, invece di avere come animali 
domestici cani o gatti, aveva draghi grossi, 
squamosi, protettivi e di mille colori. 
E l’esemplare più raro di quel piccolo 
popolo era… Furia Buia. 
Furia Buia era veloce, coraggiosa, protettivo 
e nero come la pece; apparteneva ad un 
ragazzo di nome Nick.

Il REGNO SPERDUTO



Un giorno come tanti, la gente vide che i fiori appassivano, l’erba anneriva e 
gli alberi si incenerivano. Qualunque cosa toccasse il nero, questa diventava 
pietra. Nick cavalcò il suo drago e insieme andarono a spiegare tutto al Re. Il 
Re si incupì e corsero tutti via dal regno. Il Re spiegò che bisognava trovare la 
fata dei fiori e combattere i nemici che sarebbero arrivati. Nel frattempo il 
popolo andò a chiedere agli elfi un aiuto; gli elfi dissero di sì e così tutti insieme 
andarono a chiamare il solo e unico uomo-cavallo del regno. Anche l’uomo-
cavallo disse di sì e tutti si prepararono a combattere.  
Gli elfi fecero l’attacco aereo tenendosi ad un aggeggio costruito di foglie e 
lanciando noci agli gnomi fino a quando li sterminarono. Gli uomini con i 
draghi disintegrarono i mostri e l’uomo-cavallo schiacciò gli uomini-ratto. 
Nick, nel frattempo, trovò la fata dei fiori e la convinse a far ricrescere tutto. Il 
piccolo regno sperduto dove regnava la gioia, la fantasia, l’amicizia e la pace 
tornò felice e variopinto come prima.  

Di Alessio Rosa



MADRE NATURA 
DI LAVINIA TUMINO

Un bel giorno in un paese chiamato Naturalandia 
viveva un imperatore di nome Silvestro. 
Quel giorno Silvestro doveva dare un annuncio 
importante e per questo doveva incontrare tutti i 
suoi concittadini. 
Ma in questo paese vivevano anche draghi. 
Finalmente il giorno era arrivato e l’imperatore 
poteva riferire il suo annuncio. 
Ecco cosa disse Silvestro : << Draghi e concittadini, 
oggi proclamerò il drago adatto a sorvegliare la 
natura >>. Ogni anno si candidava Ghonny, ma 
ancora non l’avevano mai scelto perché era così 
solitario che nessuno lo conosceva. 
Voi vi chiederete perché? Bèh lui all’inizio viveva 
con un padroncino, in fin dei conti come tutti i 
draghi del suo paese.



Ma il suo padroncino dopo un po’ lo abbandonò. Quindi Ghonny non volle più avere 
amici perché pensava di scegliere persone sbagliate che poi l’avrebbero abbandonato. 
Ma nonostante questo era molto gentile, un pò grassottello e con un cuore d’oro. Ghonny 
quell’anno si ricandidò e con un pizzico di fortuna venne scelto; non sapeva proprio come 
fosse successo! 
Arrivato in quel paradiso pieno di alberi, piante, fiori, si sentì come se fosse a casa sua anzi 
era casa sua! La natura era sua amica. 
Combatté per anni e anni con gente cattiva senza scrupoli che voleva distruggere la 
natura. 
Un giorno una famiglia di goblin era in cerca di draghi. Dopo una lunga camminata 
trovarono un drago: era lui Ghonny. Goblin iniziò ad attaccare , lui non si era fatto niente 
ma la natura stava per colpire. Ghonny poteva morire per la natura; era un po’ strano ma 
lei era sua amica e lo era davvero; la Natura era magica. Lei aiutò Ghonny per 
sconfiggere la famiglia. Infatti dentro le piante e gli alberi si trovavano fate, la fata regina 
si chiamava Rosmarina e con la sua magia sconfisse tutti i goblin, ovviamente con l’aiuto 
di Ghonny. 
Ma ad un certo punto sentì qualcosa piagnucolare, era un goblin che faceva parte della 
famiglia che ormai non c’era più. 
Ghonny lo consolò e divennero amici;  avevano formato un trio:  la natura, Ghonny e il 
goblin. 
E se avete bisogno d’aiuto la natura vi aiuterà. 



I GUERRIERI DEL 
CUORE

Era l'anno I Lucix. Nel regno di Arrou, i 
bambini scorrazzavano felici e gli adulti 
cantavano e ballavano. Nella stalla 
abbandonata tre amici si divertivano a 
cantare e ballare, era capodanno.  
I loro nomi erano: Limus, Anias e Malus. 
Quando erano tutti e tre insieme si 
facevano chiamare " I Guerrieri del cuore ".  
- 

Di  Andrea Guinicelli



− Limus guarda! - Ansias si mise a fare delle mosse di ballo assurde. 
− Brava, ma guarda questo! - disse Limus che infastidì Anias facendo una 

tripla capriola con piroetta finale. 
− Dilettanti!- li insultò Malus che fece un repper bestiale! 

Ma non ovunque le cose andavano bene, nonostante fosse Capodanno: 

infatti, come dice il proverbio… 

" Il male non va mai in vacanza! “.
Quella sera al palazzo del re arrivò un gigante alto quasi come una 

montagna e largo 5 tavoli da pranzo. Tutti nel palazzo del re si allarmarono. 



− Se non avrò 500 pezzi d’oro entro 5 giorni, distruggerò il vostro regno; avete 

capito?! - brontolò il gigante. 

Il re preoccupato consultò il suo veggente che gli precedette ciò che sarebbe 

successo. 
− Il regno verrà distrutto, ma ci sono 3 giovani che potrebbero sconfiggere il 

gigante, i loro nomi sono: Limus, Ansias e Malus - concluse il veggente. 
− Araldo, trovali e digli di venire nel mio palazzo - ordinò il re. 

L’araldo li trovò e annunciò loro - Il re vi vuole nel suo palazzo - 

Così andarono a palazzo. 
− Vi ho chiamato qui perché il mio veggente mi ha detto che voi siete gli unici 

che possono sconfiggere il gigante che ha minacciato il nostro regno la sera 

scorsa; avete 5 giorni per fermarlo prima che ciò succeda- disse il re.



Tutti erano eccitati per la missione e nel tardo pomeriggio partirono. 
Dopo 3 giorni di camminare alla ricerca del gigante, iniziarono i guai. 
Un troll li attaccò, così Linus sguainò la spada che era appartenuta al 
padre e  sconfisse il troll in un colpo; poi il 5° giorno, passarono per un 

lungo sentiero oscuro e ad un tratto sbucò il gigante. 
-Orcus! - esclamò Limus e ricordò…:  

“Limus corri figlio mio, non voltarti mai, tieni, questa spada ti aiuterà 
quando sarai in pericolo”  quello che disse il padre, quando Orcus 

spuntato dal nulla con una manata lo uccise. 
Linus indietreggiò, il gigante prese i suoi amici e  stava per ingoiarli… 

-Limus, puoi farcela, ciò che è passato, è passato - lo esortarono i suoi 
amici. 

Limus si scagliò contro il gigante e la sua spada si ingrandì; colpendolo 
lo sconfisse.  

Il bene aveva vinto! 
THE END



Il bosco incantato
Di Giorgio Mauro

In un piccolo paese del nord Europa 
viveva una bambina di dieci anni di 
nome Alberta. Era una bambina solare, 
vivace e curiosa, ma aveva un difetto: 
le piaceva fare gli scherzi a tutti e ridere 
sempre. Spesse volte la gente si 
arrabbiava perché non capiva lo 
scherzo. Gli anziani del paese 
raccontavano che vicino  al fiume vi 
era un grande bosco, dove abitavano 
misteriose creature magiche. Albert 
incuriosita andò in questo bosco e si 
rese conto che era incantato…



In questo bosco vivevano le streghe, creature 
buone e pacifiche che amavano ballare e 

cantare soprattutto nelle notti d’estate. Alberta si 
addentrò e fu subito affascinata dagli alberi, dalle 
piante, dai fiori e dagli animali. E non solo: c’erano 
pure trenini e cavalli a dondolo. Tutti animati. Il suo 

viaggio nel bosco era accompagnato da un 
armonioso suono di campanellini. Ad un certo 
punto si fermò e fu abbagliata da una pentola 

d’oro. Si avvicinò e sentì delle voci ma non riuscì a 
vedere nessuno perché le streghe alla presenza 

degli umani diventavano invisibili. Le streghe 
cominciarono a farle gli scherzi e a prenderla in 

giro. Lei capì che era uno scherzo e stette al 
gioco.



Una delle streghe le fece trovare uno zaino magico, con 
dentro penne, matite e quaderni anch’essi magici e le 
disse che se li avrebbe usati sarebbe andata bene a 
scuola e in più anche una bicicletta fatata. La bambina 
era strafelice di avere ricevuto tanti regali e quando arrivò 
al paese, raccontò tutto agli altri, che ovviamente, non la 
credettero perché pensavano che stava scherzando 
come al solito. Passarono i giorni e la bimba tornava 
sempre nel bosco ad incontrare le sue streghe, fino a 
quando decise di rimanere con loro perché solo lì si sentiva 
accolta. Divenne la nuova piccola streghetta più amata 
dalle creature fantastiche.



Maxwell, il drago solitario
C’era una volta in una caverna un drago solitario di nome Maxwell che viveva da solo a causa di un terremoto 
che aveva ucciso tutti gli altri draghi. Solo Maxwell si era salvato poiché aveva costruito una resistentissima 
caverna a prova di bomba.
Erano passati  tanti  anni  da  quando aveva  visto  per  l’ultima volta,  e  ne  aveva  ormai  perso  le  speranze, 
qualcuno! Finché un giorno scorse qualcosa che si muoveva tra gli alberi. Seguì il fruscio e vide che si trattava 
di un altro drago. Maxwell lo colpì con un sasso sulla testa e lo stordì. Infatti a quel tempo i draghi avevano 
inscritto nella loro natura di dover combattere per la propria supremazia,  pertanto anche Maxwell  aveva 
l’irrefrenabile impulso a fare del male.
Gli andò incontro e cercò di parlargli. Quel drago si chiamava Rud e possedeva il potere di teletrasportarsi. 
Maxwell, invece, poteva solo volare e non aveva nessun’altro potere.

Rud, appena si risvegliò, lo colpì a sua volta per fargli capire che gli aveva fatto male. I due cominciarono a 
combattere per stabilire chi tra i due doveva diventare custode della natura.
Dopo un lungo combattimento, Maxwell finalmente vinse su Rud ferendolo gravemente all’ala sinistra e Rud 
capì che Maxwell sarebbe diventato l’unico custode della natura.
Maxwell capì di averlo ferito gravemente e decise di prendersi cura di lui e di doverlo aiutare.
Inoltre,decise anche di condividere con Rud la custodia della natura e da quel giorno i due diventarono amici 
per le squame.



Rud, appena si risvegliò, lo colpì a sua volta per 
fargli capire che gli aveva fatto male. I due 
cominciarono a combattere per stabilire ch 
doveva diventare custode della natura.
Dopo un lungo combattimento, Maxwell 
finalmente vinse su Rud ferendolo gravemente 
all’ala sinistra e Rud capì che Maxwell sarebbe 
diventato l’unico custode della natura.
Maxwell si era reso conto di averlo ferito 
gravemente e decise di prendersi cura di lui e di 
doverlo aiutare.
Inoltre, pensò che la cosa migliore sarebbe stata  
di condividere con Rud la custodia della natura . 
Da quel giorno i due diventarono amici per le 
squame.



  
  
  

Quando avevo  tre anni e non volevo fare il pisolino pomeridiano, 
guardavo la gente che passava per le strade o giocavo con le barbie.  
Ma un giorno vidi volare un drago di caramelle e marshmellow; mi 
innamorai al primo istante!  
A un certo punto quel draghetto si posò davanti alla porta della mia 
casa e io salii sopra di lui. Con le sue zampe di pan di zenzero mi offrì 
una caramella alla fragola: era deliziosa e io l’ accettai. Poi con le ali 
di zucchero filato incominciammo a volare.  
Il drago mi portò in un paese e mi disse:  
-Benvenuta a Sweet ! –

Sweet dolce Sweet



Io ero davvero meravigliata da quel paesaggio. 
Appena alle porte di Sweet c’ erano due guardiane, le fatine 
Sally e Milly, che ci fecero passare.  

Quando entrai mi gettai insieme al mio drago in una nuvola 
di zucchero filato e mentre ci rilassavamo e giocavamo a 
saltare la corda ne mangiavamo un po’.  

 



Dopo qualche secondo un’ombra nera oscuro il sole: era Steve, il 
drago di pizza più grande del mondo! Steve arrivò con i rinforzi: 
pizza, insalata, ketchup, maionese, formaggio, e patatine fritte. 
Ma lui non era il solo ad avere i rinforzi, anche noi avevamo ben 
cinque eserciti di omini di marzapane. 

 

Carica !!
!



Quella fu una lotta un po’ ridicola perché anche io e Tomas, il mio nemico giurato, 
combattemmo.  Alla fine Sweet fu sporchissima; allora incominciammo a litigare: 
avevamo sporcato Sweet!  Io incominciai a dire arrabbiata:  
- è colpa vostra se ora Sweet è così sporca! – 
Tomas invece disse: 
- non è vero, non è vero e ancora…..non è vero! – 
Dopo, tutti si rifugiarono nelle proprie  casette. Anche io e il mio draghetto lo 
facemmo.  
Il giorno seguente loro vennero da noi e, in coro, ci dissero: 
scusateci! Non sappiamo come farci perdonare. - 
Io gli dissi felice: 
forse un modo c’è……….puliamo Sweet! –  
A quel punto ci mettemmo al lavoro. Dopo poche ore Sweet fu come nuova. Allora 
io, il mio dragetto, Steven e Tomas diventammo grandissimi amici.



GRAZIE!!



INCREDIBILE
TIN! TIN! TIN! 
La campanella era suonata e 
Marco uscì da scuola. Marco 
era un ragazzo comune, come 
gli altri, niente di speciale; 
capelli marroni, occhi 
castani…. ma  aveva un cuore 
d’oro…



Con lui uscirono anche Marta e Jon, i suoi amici. Marco viveva a Fantasil, una 
città creata dall’immaginazione. Marco sapeva di non poter essere un eroe, 

perché gli eroi erano predestinati; ma il solo desiderio in cuor suo di poter 
essere un eroe, lo rallegrava. A insaputa di tutti, Mouls aveva rubato l’Ortes. 

Mouls ovviamente era il cattivo, ma non era uno come gli altri, cioè che fanno 
sempre cose da idioti, come rapire principesse e distruggere regni. Mouls 
aveva rubato l’Ortes: un emblema magico che aveva il potere di poter 

distruggere la fantasia. Ecco cosa volve fare Mouls, distruggere la fantasia! 



Però, questa era stato già previsto, proprio per questo Zon, un mago, capì cosa 
stava succedendo, quindi consultò la sua sfera e gli chiese di mostrargli chi fosse 
l’eroe. Fu così che Zon vide due ragazzi e una ragazza e chiese alla sfera di dirgli 
il nome dell’eroe e la sfera gli rispose che l’eroe era Marco! Così Zon  capì che lo 
doveva trovare, ma poi vide anche dov’era. 
Quella notte Marco dormiva tranquillo, Zon entrò e lo prese, ma per non 
sbagliare, si mise al sicuro e prese tutti anche Marta e Jon. Quando si svegliarono 
Zon, che era davanti a loro, gli chiese - Chi di voi è Marco?-  
-Sono io- gli rispose Marco. 
-Ah! Ah! giovane eroe! - rispose Zon. 
-Sei pronto per la tua avventura?! E voi due, siete pronti ad affiancarlo?- disse 
Zon ai due amici di Marco; ma non risposero: erano lì impalati; così Marco gli 
spiegò cosa stava succedendo: - Non capite siamo diventati degli eroi!!!!!!….-



Davvero!!!?! - dissero Jon e Marta  
Si! - confermò il mago - Ora però vi dovrò equipaggiare. Per te, Marta questa 
bacchetta magica: sappi che ha grandi poteri; a te Jon dò i pugni di Bor, sono anche 
loro molto potenti e a te Marco, ecco “ INCREDIBILE”: questa spada ha poteri 
sconfinati! - disse il mago. 
L’indomani erano già partiti. Il mago gli aveva anche dato la mappa per trovare il 
castello di Mouls. Erano in viaggio attraverso la foresta, quando una creatura sbucò 
fuori: era un orco che li attaccò. Subito Marta uso la sua bacchetta e così l’orco si 
rimpicciolì. 
Niente male! – le disse Marco. 
-Grazie! - rispose Marta, ma la fortuna non gli sorrise, infatti arrivò un drago.  
Jon usò i suoi pugni che fecero volare via il drago, ma dopo arrivò un arpia, allora 
Marco usò la spada che la tagliò in due. Così affrontarono tanti mostri e dopo giorni, 
giorni, giorni e giorni di viaggio arrivarono sulle porte del castello di Mouls, ma due 
mutaforma si piazzarono davanti a loro e dissero: “ Noi due siamo Ator e Bilus e se non 
ve ne andate subito preparatevi ad affrontarci” 



“ Noi non ce ne andiamo e voi? Abbiamo visto mostri peggiori! ” gli rispose Marco. 
Così combatterono: prima erano dei serpenti, poi erano dei diavoli, poi draghi, e altro 
ancora, ma alla fine persero.  
Arrivati dentro il castello, videro Mouls: era alto, magro con degli occhi rosso fuoco; così 
iniziò il combattimento.  
Marta lanciò un incantesimo, ma Mouls lo parò; quindi provò Jon con i suoi pugni: zero, 
fu parato anche lui. 
Mouls lanciò un incantesimo che stese Marta e Jon, così finalmente Marco capì che 
cosa doveva fare; prese “INCREDIBILE”, la spada  si ingrandì, Marco colpì Mouls che 
scappò via.  
Appena Marta e Jon si ripresero, recuperarono l’Ortes. 
Lo sapete che aveva fatto Marco? 
Aveva creduto in sè! 
Poi Marco e i suoi amici ebbero ancora a che fare con Mouls, ma questa è un altra 
storia! 

Di Andrea Guinicelli



IL TRIDENTE DI POSEIDONE
Era un giorno come gli altri nell'oceano; un 
luogo meraviglioso: barriere coralline di 
coralli rossi, gialli, verdi, viola e altri.... i pesci 
nuotavano su e giù per le correnti d'acqua, i 
granchi tagliavano le alghe secche e tutti si 
divertivano, era il paradiso. 
La balena Marta e la stella marina Stella si 
divertivano a raccontarsi barzellette tipo:  
<< Perché i pesci hanno le spine?>> 
<< Perché nuotano nella corrente !! >> 
e poi ridevano. 
A un certo punto arrivò Prodigio il delfino e 
così iniziarono a conversare: 
<< Che fai oggi Prodigio?>> diceva Stella; 
<< Niente, mi rilasso Stella>>

Di Andrea Guinicelli



Così dopo ore e ore di amabili chiacchiere, successe un fatto inspiegabile: l'oceano diventò nero. 

Nessuno capiva cosa stava succedendo , ma poi apparve Cor: dio della paura, il tiranno, il conquistatore 

che aveva il soprannome peggiore e strano: " Il distruggi acqua!". 

Cor infatti distruggeva tutto, dal più piccolo corallo al più grande scoglio. 

Senza perdere tempo Cor fece prigionieri tutti, eccetto Marta, Stella e Prodigio che erano scappati. 

Lontani da casa loro si dissero fra sè e sè " Non ci si può stare con le mani in mano, si deve fare qualcosa, 

ma che cosa?" Ecco cosa pensavano. 

Poi Marta si ricordò di una profezia: 

<<QUANDO COR EMERGERÀ DALLE ACQUE, IL TRIDENTE LO FERMERÀ , MA SOLO         

POSEIDONE E I SUOI EREDI LO POSSONO  TOCCARE>>.



-Beh! I figli di Poseidone possono respirare sott'acqua, se una persona starà in acqua 
per più di 5 minuti potrebbe essere un figlio di Poseidone!- Spiegò Marta. 
- È sempre un inizio!- Disse Stella. 
- Ma nessuno viene a nuotare in mare aperto!- Sottolineò Prodigio. 
- Allora andremo noi alla costa!- Disse Marta. 
- Ma né io né tu possiamo andare lì! L'acqua è troppo bassa!- Ribatté Prodigio. 
- Io posso!- aggiunse Stella. 
Così Stella andò alla costa, ma poi vide un ragazzo che stava in apnea più del dovuto 
e andò a riferirlo agli altri. Un giorno questo ragazzo andò di sera in spiaggia da solo, 
così Marta, Stella e Prodigio ne approfittarono, e andarono da lui; ovviamente non 
potevano arrivare alla costa, però il ragazzo andò da loro. 
Marta lo implorò: << Devi aiutarci!>> 



Il ragazzo la capì, ma si chiese: << Come faccio a capirvi?! Ehm io sono Marco, ma come faccio a 

capirvi! >> 

<< Perché tu sei il figlio di Poseidone>> Affermò Stella. 

<< Ma io sono orfano, come può essere?>> Esclamò Marco. 

<< Poseidone non si presenta mai ai suoi figli; ma ora tu ci devi aiutare! >> rispose Prodigio. 

<< Ok! Vi aiuterò, ma che devo fare?!>> Chiese Marco. 

<< Trovare il tridente di Poseidone! >> Rispose Stella. 

<< Ma dove si trova? >> Chiese Prodigio. 

<< Nella Baia Dom>> rispose Marta. 

Poi spiegarono a Marco i suoi poteri, tipo che poteva respirare sott'acqua; così dopo alcuni giorni 

arrivarono alla Baia Dom. Laggiù trovarono il tridente, ma era sorvegliato,da uno squalo. 

<< Ci penso io>> disse Marta che abbatté lo squalo con una panzata; così recuperarono il tridente. In 

seguito ci fu il duello tra Marco e Cor; alla fine Marco non ce la stava facendo, ma tutti gli vennero in 

aiuto e per tutti si intende tutti, anche i gamberetti!!! 

Alla fine sconfissero Cor. Marco e i suoi amici vissero altre avventure, ma questa è un altra storia. 

THE END



Il Delfino Salvamari
Di Pierpaolo Schembari

Un paesaggio marino bellissimo con pesci e molluschi è l'inizio della mia storia. 
Il paesaggio è armonioso e grande. In questo paesaggio vive un delfino 
prodigioso di nome Giovanni. 
Giovanni è giovane e veloce, ama immensamente questo posto. 
Un giorno Giovanni entrò in una grotta illuminata e vide una specie di lapide 
con scritto che qualcuno aveva rubato il tridente di Nettuno e lo aveva messo 
in 
una grotta controllata da squali bianchi, squali blu, squali tigre e squali volpe. 
Se nessuno ritrovava il tridente sarebbe morto tutto il mare e anche i suoi 
abitanti! 
Infatti le grandi navi degli oceani cominciarono a perdere una sostanza nera e 
oleosa; dalle terre emerse veniva lanciata spazzatura... 
Il delfino decise che doveva raggiungere quella caverna.



Durante il viaggio Giovanni vide un vecchio relitto da cui sbucò un 
calamaro 
gigante, con enormi tentacoli bavosi, che lo attaccò. Giovanni sentì una 
sensazione di paura e di disgusto: il calamaro sembrava davvero 
invincibile! Per 
fortuna passava di lì una balena con una stella marina sul fianco. Si 
trattava di 
Vanessa, la castiga calamari! Odiava i calamari prepotenti perché da 
giovane 
era stata attaccata da un calamaro bullo. 
Vanessa vedendo Giovanni in pericolo si scagliò contro il calamaro e lo 
mangiò. 

Il delfino disse:- Grazie per aver mangiato il 
calamaro!!! 
La balena gli chiese:- Che ci fai qui? 
- Io devo salvare il mare! 
- Perchè? 
- Perchè a Nettuno è stato rubato il tridente e se non 
lo troviamo moriremo tutti! 
Vanessa capì il pericolo che correvano tutti gli abitanti 
del mare e decise di seguire Giovanni nella sua 
impresa. 

.



Dopo quattro giorni di viaggio trovarono la grotta difesa dagli squali e decisero di fare 
un attacco a sorpresa di notte. Aspettarono che gli squali dormissero e Vanessa si 
lanciò contro di loro divorandoli mentre Giovanni, velocissimo, entrò nella grotta e 

prese il tridente. 
I due amici nuotarono velocemente verso il castello di Nettuno e gli riportarono il suo 

tridente. Nettuno fece tornare tutto alla normalità con grande gioia di tutti gli abitanti del 
mare.



Molto tempo fa in un grande villaggio viveva un nano molto 
cattivo che seminava odio e paura tra gli abitanti. Non 
sapendo più come fare, il capo del villaggio si rivolse a me, 
Emanuel, che sono un cavaliere misterioso perché non faccio 
mai vedere il mio volto. La mia missione consisteva 
nell’individuare il rifugio del nano e ucciderlo liberando in 
questo modo tutte quelle persone che lui aveva fatte 
prigioniere. Partii per questa avventura e mi inoltrai nel bosco 
sapendo che dovevo muovermi in silenzio perché il nano 
aveva un udito finissimo. Mi avvicinai al suo rifugio, entrai 
dentro e con meraviglia vidi che il nano dormiva nel suo 
piccolo letto. 

LA MISSIONE DI UN MISTERIOSO CAVALIERE



Feci appena in tempo a nascondermi 
quando all’improvviso il nano si svegliò e urlò 
di aver sentito dei passi nella sua casa. Il 
nano però si accorse di me; mi saltò 
addosso e lottammo. Finalmente con la mia 
spada lo colpì e lui cadde a terra senza vita. 
Ad un certo punto vidi sul tavolo una chiave: 
essa apriva la stanza segreta in cui erano 
rinchiusi tutti i suoi prigionieri. La aprii e li 
liberai. Il capo del villaggio e i suoi abitanti 
finalmente ritrovarono la pace e mi 
ringraziarono. 

Di EMANUEL BARRY



In un bellissimo teatro decorato nel minimo 
dettaglio, con la carta igienica con dei 
piccoli disegnini dorati…Aspettate vi 

racconto tutto da capo! Un normalissimo 
Lunedì di Marzo, Lexy e March andando a 

scuola. Lexy era felicissima perché c’era una 
gita scolastica, la maestra le aveva detto che 

dove andavano era un posto incantato.

   RICORDO



 Pensava però un po’ a Isys, la sua migliore amica, che era 
partita e lei si sentiva un po’ sola. March aveva un po’ di tosse e 

per questo non poteva stare moto a contatto con il suo 
“S.E.M.A.” che significa “super extra migliore amico” Alex, 

arrivarono al posto incantato, il posto più incantato di Milano 
“La Scala di Milano”! Lexy era incantata da quel posto 

meraviglioso. Tornati a casa Lexy raccontò tutto al padre, alla 
madre e al suo gemello March. 

La sera di nascosto Lexy si sveglio già vestita e pronta. Suo 
fratello March l segui e disse :- Dove vai?  - alla Scala, sono 
troppo curiosa voglio curiosare molto più profondamente!  
C’è qualcosa che mi attira in quel posto. –Ti seguo Lexy!! 

Entrano da una finestra semiaperta di un camerino. Sentirono 
suonare una melodia incantevole, lo strumento iniziale 

sembrava un’arpa.



Si affacciarono da una tenda con sotto scritto “PROVA MUSICA”. 
Non c’era nessuno, ma si sentiva ancora quella melodia e videro 
l’arpa muoversi a suon di musica. March e Lexy si spaventarono 
molto e poi ripensarono alle parole della maestra: ”E’ un posto 

incantato!!!”. Si guardarono in faccia e videro una luce che 
andava verso di loro che diceva. - Chi va là? La guardia non vide 

e non sentì nessuno e tornò a casa. March sussurrò:- Andiamo a 
casa sì! –March te lo puoi sognare. Io devo curiosare! –Lexy 

soltanto altri 15 minuti. Ci sto! Curiosarono persino i bagni e subito 
si fecero le 6:45. March guardò l’orario e si spaventò molto perché 
la madre li svegliava alle 6:50. March disse:- Dobbiamo andare! –

March aspetta dobbiamo finire altri due piani e poi possiamo 
andare andare. Appena disse quelle parole, l’arpa intonò:- Io mi 

chiamo Meredyt  e voi? 



– Io sono Lexy e lui è March! – Ciao Meredyt! Disse March incredulo. 
Seguirono per un po’ Meredyt mentre lei spiegava che c’era un 

certo Mr. Vonti che voleva distruggere tutta la musica di Milano cioè 
tutti i suoi amici. Lexy incoraggiando l’arpa disse: 

- Non ti preoccupare ci siamo noi per te. Noi sconfiggeremo il Signor 
Vonti e lui non potrà mai sconfiggere te e la musica! sai chi ci può 

aiutare? 
- Certo si chiama Signor Forte ed è un Pianoforte. Lo vado a 

chiamare?  -Si! 
Dopo un po’ Meredyt  arrivò con Forte però era troppo tardi ….Forte 

disse: -Che giorno è? Che ore sono? 
-E’ il 16 Marzo, ore 9:30 rispose March. Forte urlò : 
-Meredyt! Oggi fra mezz’ora diventeremo umani! 

- Non ci credo!  E già da 100 anni che siamo così e oggi 
cambieremo! Tutti sentirono: 



“ UMANIIII TORNERETEEEEEE” 
Meredyt e Forte in un giro divennero umani, Meredyt era più bella 

di Forte. 
Lexy disse: -WoW , siete bellissimi!  

-Ciao Meredyt! disse March alzando le sopracciglia. 
Meredyt rispose:- MI RICORDO……. 

Disse quelle parole e…… il tutto divenne il nulla. Tutto nero, era 
come la quiete prima de caos .In quella quiete si sentiva una 

melodia incantevole come un vero sogno diventato una bellissima 
realtà. Non c’era più il mondo, c’era soltanto il VUOTO ASSOLUTO 

ma tutto avvolto in una musica eterna. 
                                                
                                          di Ludovica Criscione 



Il REGNO DELLE QUATTRO 
STAGIONI

di Lorenzo Migliorisi.
In una caverna i maghi delle quattro stagioni, quelli  dell’inverno, dell’estate, della primavera 
e dell’autunno, cambiarono i loro poteri per creare un gigantesco cristallo e formare un 
maestoso regno con le quattro stagioni. 
Il mago dell’inverno aveva una barba fatta di neve; quello dell’autunno era fatto di legno; 
quello della primavera era fatto di fiori ed infine quello dell’estate era fatto d’acqua di mare 
con tutti i suoi pesci. Un giorno al re delle quattro stagioni arrivò una lettera lo minacciava 
che, se non gli davano il cristallo, avrebbe mangiato il regno. Allora il re ordinò ad un 
cavaliere “senza nome” di andare a cercare un ragazzo metà fuoco e metà uomo. Il 
cavaliere all’alba partì per la missione, quindi prese il suo cavallo e prima di andare a 
cercare il ragazzo andò dal re per farsi dare gli oggetti che gli servivano per la guerra contro 
e goblin ed i centauri. Il re gli diede un anello magico uno scudo e una spada, il cavaliere 
iniziò la ricerca. 



Il cavaliere “senza nome” arrivato al castello del re inferno e della regina Antanasia gli 
chiese se poteva prendere il loro figlio per una battaglia, i genitori del principe che si 
chiamava Zeus, risposero di no, il principe Zeus invece rispose di si, ma il papà chiese al 
cavaliere che in cambio avrebbe voluto la metà della terra del re quindi il cavaliere rispose 
di si. 
Il cavaliere diede al principe l’anello la spada; Senza nome e Zeus si misero in viaggio per il 
regno verso le forze del male. 
Arrivati alla porta del castello c’erano dei goblin e dei centauri con un occhio solo, il 
cavaliere disse al principe di usare l’anello per trasformarsi nel mostro che si voleva, loro due 
si trasformarono; i due goblin grossi con un occhio solo, il principe ed il cavaliere con quella 
forma riuscirono a passare. 
Il cavaliere ed il principe dovettero rispondere a tanti indovinelli: 
Dimmi cos’è più piccino della coda di un topino e fa belli principi e re, e fa bello pure te! (L’ago);
Arrivano di notte senza essere chiamate, spariscono di giorno senza essere rubate. (Le stelle);
Indovina indovinello chi fa l’uovo nel cestello ? (La gallina); 
Non sto in piedi né dritto, se mi rompi sono fritto. (L’uovo);



Vivaci occhietti, radi baffetti, musino acuto, capo orecchiuto, denti voraci, piedi 
fugaci, coda sottile, forma gentile, dirlo m’è duopo, io sono… (Il topino);
per passare, appena risposero a tutti gli indovinelli, tutti e due si trovarono 
di fronte alla porta del re Azacox, il re sentì quei piccoli passetti e spalancò 
la porta; con un ruggito sparò una palla di fuoco; poi il principe prese lo 
scudo e la spada ed iniziò a infilzare il goblin; quindi il goblin mangiò loro 
due, ma il principe ed il cavaliere infilzarono da dentro il goblin ed il goblin 
morì. 
Uscirono dalla pancia sani e salvi. 
Andarono dal re e gli dissero che il regno era salvo. 
Il re chiamò i quattro maghi ed insieme al re misero il potere di Zeus nel 
cristallo così il regno fu al sicuro; 
THE END



ESSERI FANTASTICI
Di Emanuel Barry 

In epoche remote nel regno magico vivevano umani, draghi e maghi. Tuttavia 
ognuno di loro doveva portare a termine una missione: ritrovare il diamante che i 
troll avevano rubato e riportarlo nel regno. Infatti i nemici del regno erano i troll, 
creature giganti, pelate con denti affilati che incutevano timore. I troll 
devastavano il bosco circostante rapivano chiunque si trovasse vicino alle loro 
caverne per mangiarseli. Stanchi di questa situazione, gli umani, i draghi e i maghi 
unirono le loro forze per sconfiggere i troll. Decisero quindi di addentrarsi nel bosco 
e raggiungere le tane dei troll; si nascosero dietro gli alberi e attirarono fuori dalle 
caverne i troll con del cibo. A questo punto gli umani, i draghi e i maghi saltarono 
addosso ai troll e dopo una lunga lotta quelle creature mostruose furono uccise. 
Trovarono il diamante e ritornò l’armonia nel regno. 



L’EROE DEL 
MONDO 

  
di 

ANDREA ROTA 
 



C’era una volta un pianeta bellissimo: la Terra.  
Gli abitanti della Terra volevano proclamare Richard l’eroe del mondo; mentre lo stavano 
proclamando, in mezzo agli alberi, passò una creatura del bosco che fece esplodere il 
quartiere. Tutti morirono tranne Richard l’eroe e il suo aiutante Tommy che erano speciali 
perché avevano poteri sovrannaturali: Richard aveva il potere di leggere nella mente e il 
potere di spostare dei pezzi di terra per lanciarli all’avversario; invece Tommy aveva il 
potere di leggere solo nella mente.  
Richard e Tommy avevano scoperto che quello che aveva fatto esplodere il quartiere era 
il lupo più forte del mondo: Dylan.  
Richard e Tommy si avviarono verso il grande castello dei lupo, vicino all’entrata c’erano 
migliaia e migliaia di guardie; Richard li fece saltare tutti in aria ed entrarono nel castello. 
Appena entrati videro il lupo Dylan; Tommy gli lesse il pensiero e vide che stava pensando 
alla sua famiglia, di quando era piccolo, ma che ormai era sparita, lo consolarono. Dopo 
un anno si ritrovarono nel quartiere riparato e si abbracciarono. Tutti gli abitanti della Terra 
erano felicissimi di non avere più un nemico.  
Così vissero tutti felici e contenti. 



FANTASYLANDIA 
Di Lucia Licalzi



Il regno di Fantasylandia era abitato da molte creature magiche: troll 
ed  elfi. 
I troll erano verdi, robusti e bassi. 
In testa avevano un cespuglio di capelli sempre verdi come un 
albero di  
pino e indossavano una vestaglia marrone. 
Gli elfi, invece, erano alti trenta centimetri, la loro pelle era di colore  
azzurro, i loro vestiti erano gialli con sfumature rosse e arancioni. In 
testa non avevano capelli e indossavano un cono gelato. 
Elfi e troll vivevano felici e in pace tra loro anche grazie all’aiuto dei  
draghi, ma non sempre era stato così. 
Un elfo di nome Gioacchino, infatti, ripensando alla sua infanzia, si  
ricordò il giorno in cui un piccolo umano era entrato per caso nel 
regno.  Gioacchino si era avvicinato a lui al punto tale che l’umano 
l’aveva preso  sulla sua mano e aveva cercato di dialogare con lui.



I due avevano iniziato a parlare e tra loro stava 
nascendo una bella amicizia quando a un tratto 
arriva la mamma dell’umano che vedendo la 
creatura ebbe paura, rimproverò il figlio e lo portò 
via con sé.  
Tornato a casa con la mamma del piccolo umano, 
raccontò a tutti del  mondo fatato che aveva visto 
nella foresta. 
Gli umani, incuriositi, organizzarono una spedizione 
per catturare le creature e rinchiuderle in un museo.  
Arrivati nella foresta, all’ingresso del mondo fatato, 
gli umani trovarono ad aspettarli dei draghi 
giganteschi che ben presto convinsero gli umani a 
fuggire e a lasciare per sempre il mondo fatato.  



-Attenti! - tuonò il capitano, - Partiremo per un nuovo universo, situato a 1.000.000.000 di 
anni luce da qui. Il viaggio sarà lungo e pericoloso, perciò voglio solo coloro pronti a 
tutto.- 
-Si Capitano! - urlarono tutti!! 
Io, un marin e un astronomo alzammo le mani, insieme ad un altra quindicina di 
astronauti, oltre a me. Fummo selezionati.  
A bordo dell’astronave, osservai il marin e l’astronomo. Il marin era alto, muscoloso e forte; 
invece l’astronomo era magro e debole, ma sembrava molto intelligente. 
Venne annunciata la partenza e iniziò il conto alla rovescia. 
Raggiungemmo lo spazio. A 100.000.000 anni luce un asteroide colpì l’astronave. 
Io raggiunsi subito la capsula e presi il kit d’emergenza, ero pronto per partire, quando 
l’astronomo e il  marin mi dissero di aspettare. Lanciammo la capsula e atterrammo su un 
pianeta simile a Venere, con diversi crateri e grotte, i suoi colori erano il blu e l’oro. 

AVVENTURA SPAZIALE



Analizzai la sua roccia e scoprì che era oro, così ne raccogliemmo in gran quantità, ma era 
veramente tanto, da superare le dimensioni della capsula. Nel kit trovai un manuale dove 
c’erano delle indicazioni per sopravvivere.  
1) SE TROVI NUOVI MINERALI, COSTRUISCI UNA STAMPA OGGETTI. TI SERVIRANNO: TITANIO, URANIO 
E ORO. 
2) PRENDI DEL COMPOSTO E CREA UN CONTENITORE RESTRINGENTE. 
Nelle grotte cercammo questi materiali e lì facemmo anche una scoperta: delle piante sputa 
spine (cosa anche negativa); le fotografai e annotai come si comportavano. Infatti scoprimmo 
che se ci avvicinavamo, uscivano gli spuntoni, per fortuna il marin aveva un coltello, con cui 
infilzò la pianta che morì. Dopo aver raccolto i minerali tornammo in superficie e creammo 
diverse cose: capsule, motori, conteiner, bombole d’ossigeno di scorta, batterie…….. 
Battezzammo questo pianeta col nome Mou e riprendemmo il nostro volo. Nello spazio ci 
accorgemmo di non esserci ancora presentati. 
- Io sono Andrea - dissi 
- Io sono Mattia - rispose l’astronomo 
- Io sono il Sergente Cot - disse il marin 
Ma il nostro dialogo venne interrotto da una anguilla spaziale che ci attaccò. Per fortuna il 
nostro kit era dotato di cannoni e così la mettemmo in fuga. Dopo ci accorgemmo che nel 
momento di fuggire si erano danneggiati i nostri motori e fummo costretti ad un atterraggio di 
emergenza. 



Eravamo su un pianeta ricco di minerali che avremmo raccolto, se un essere alieno non ci 
avesse attaccato. Era lungo, lato, aveva sei zampe, era d’argento, era tempestato di rubini, i 
suoi occhi erano d’oro e la sua testa era di smeraldo; i suoi artigli di diamante. 
Dovevamo difenderci e mi venne un’ idea: usare la pistola fondente, ( di solito ci fondevano i 
minerali) e lo fondemmo. 
Una volta presi i minerali, decollammo e notammo una luce; quando fummo più vicini capimmo 
che era un astronave aliena. Ci intrufolammo al suo interno e dalla sala di comando, notammo 
un astronave con motori più potenti della nostra che ci avrebbero permesso di tornare a casa, 
se un alieno non ci avesse fermato. Io dedussi che era il re, così lo affrontammo, ma lui era 
troppo forte, però notai che sopra di lui c’era un file con delle pietre attaccate, così con una 
pallottola feci cadere le rocce che lo schiacciarono. Prendemmo l’astronave e tornammo a 
casa, se non che un serpente gigante ci attaccò….. 
TO BE CONTINUED…… 

Di Andrea Guinicelli.         





Rudolf era un bambino triste, 
perche in un brutto incidente 
aveva perso i suoi genitori.  
L’unico amico che gli era 

rimasto era il suo cagnolino: 
Gimmy, era un cane con 
macchie bianche come le 

nuvole ed era molto 
affettuoso, abbaiava 

fortissimo, soprattutto 
quando Rudolf era in pericolo.



  Loro non avevano una 
casa, e una notte, 
mentre gironzolavano per 
le strade, si trovarono 
davanti a una porta 
magica che li condusse 
nel mondo delle 
meraviglie.



  
  Era un mondo 

fantastico: le case 
erano a forma di 
fungo, per le strade 
non c’erano persone 
normali ma elfi, maghi, 
troll e nani. 



  Ma la cosa che li incuriosì di più, fu una cascata di 
cioccolato. E si avviarono proprio su quella. 

   Chiesero informazioni ad un nano su dove potevano 
dormire e il nano gentilmente li ospitò.



  Il giorno dopo Rudolf e 
Gimmy si alzarono e 
videro che tutto era 
infuocato; videro che 
sopra di loro c’erano 
draghi che sorvolavano 
la città meravigliosa. 



  Allora decisero di aiutare il villaggio, e 
fecero una vera e propria guerra, però il 
Bene stava perdendo, quindi i maghi fecero 
una magia: riuscirono a far scomparire tutti i 
draghi, ma ne rimase solo uno, era il loro 
terribile capo. 

  Gli esserini più piccoli come gli elfi e i troll lo 
presero con frecce avvelenate. E cosi 
vinsero, e maghi, troll, nani e gnomi insieme 
a Rudolf e Gimmy fecero una cena dove 
mangiarono torte e tacchini.



   A questo punto Rudolf e Gimmy 
chiesero a un mago se si poteva 
ricostruire la porta magica. Non 
appena uscirono dalla porta si 
trovarono in una casa lussuosa. 

  Da quel giorno realizzarono i propri 
sogni



TUTTI PER UNO  
ED UNO PER TUTTI

DI 

CHIARA   NOBILE



Era una giornata come tante altre ed io e i miei 
compagni  eravamo seduti nei nostri banchi ad 
ascoltare la spiegazione di scienze della maestra 
Gina . Ad un tratto, in un angolo della classe, 
sentimmo degli strani rumori e girandoci in quella 
direzione ci accorgemmo che la cellula che aveva 
portato Giorgio si era ricoperta di muffa e si stava 
gonfiando come un pallone. Improvvisamente la 
cellula esplose e la muffa ricoprì ogni cosa della 
classe. La muffa aveva ricoperto tutti noi e stavamo 
soffocando.



Tutti gridavano aiuto ma nessuno ci sentì 
così Matteo prese una matita appuntita  dal 
suo banco e iniziò a pungere la muffa: si 
accorse che la muffa si allontanava. Matteo 
così disse a tutti:- Ragazzi armatevi di matite 
e tutti insieme combattiamo il nemico!-. Tutti 
noi prendemmo le nostre matite e iniziammo  
a combattere contro la muffa. “Uno per tutti 
e tutti per uno” gridai io. Dopo un po’ la 
muffa era scomparsa e noi eravamo 
finalmente liberi.





BLACKOUT  
 

DI  
 

CHIARA   NOBILE 





Non ho mai avuto paura del buio ma quella sera io e la 
mia  famigl ia stavamo guardando la tv ed 
improvvisamente ci fu un blackout. Mio padre allora mi 
chiese di andare in cantina a controllare l’interruttore della 
luce. Mentre scendevo in cantina provavo una strana 
sensazione, come se qualcuno mi seguisse. Quando mi 
trovai davanti all’interruttore sentii un rumore che veniva 
dalla dispensa, vidi che c’era un mostro tutto colorato e 
sporco di cibo che stava mangiando tutte le merendine 
che la mamma mi aveva comprato. Gli chiesi:- Chi sei? 



Cosa ci fai qui?-. Mi rispose:- Io sono una creatura che 
viene dal mondo della Fantasia e sono venuto qui per 
salvare il mio mondo perché ormai tutti i bambini della terra 
non hanno più fantasia-. Io gli chiesi perché avesse scelto 
proprio casa mia e lui mi rispose che mi aveva scelto come 
aiutante perché ero un bambino coraggioso ed ero l’unico 
che ancora credeva nella fantasia. Io gli chiesi come potevo 
aiutarlo e lui mi disse che aveva bisogno che lo 
accompagnassi in un giro intorno alla terra per cospargere 
su tutti i bambini della terra, mentre dormivano, una polvere 
magica che risvegliasse la loro fantasia. 



Così partimmo subito per questo viaggio e nel giro di una 
notte riuscimmo miracolosamente a compiere questa 
missione. Fu un viaggio fantastico: attraversammo monti, 
deserti, mari, fiumi ma tutto in una notte. Vidi le case più 
ricche e quelle più povere e visitammo tutti i bambini del 
mondo. Quando ritornai a casa ero esausto ma felice così 
mi addormentai senza rendermene conto. La mattina dopo 
mi svegliai nel mio letto e pensai di aver sognato tutto ma 
sul mio comodino c’era un sacchetto di polvere magica e mi 
sentii fiero di aver salvato il mondo della Fantasia.



Ribellione di fiabe



I ragazzi della 4B stavano facendo una lezione su come 
reinventare al contrario le fiabe e così le rivoltarono. Ma 
nel mondo fantastico le cose non andarono bene: 
erano tutti a soqquadro: Cenerentola erra una 
scansafatiche, Robin Hood era lo sceriffo, Pinocchio 
diceva la verità… << Che succede?!>> si chiesero: << 
Sono i bambini e la loro fantasia ci sta cambiando!>> 
disse Robin << Cosa fare allora?>> chiese Pinocchio. 
<<Una ribellione!>> propose Peter..



<<No!>> gli dissero tutti. Le cose poi peggiorarono: i 
bambini servivano delle storie strampalate e la 
ribellione era l’unica sceltaNel frattempo Andrea 
Guinicelli ragazzo della 4B, era seccato perché 
scrivere storie al contrario non gli piaceva affatto! Lui 
adorava leggere e scrivere bellissime storie di 
fantasia che sorprendevano pure lui stesso! Giulio 
pure non era divertito da questo compito << Scrivere 
una storia al contrario…Puah… che idea!>>. . 



Anche Vincenzo non era così eccitato all’idea di dover 
fare diventare cattivo, il suo eroe. Intanto nel mondo 
fantastico tutti si preparavano ad andare; ormai erano 
sicuri, era una ribellione delle fiabe… Nel mondo reale 
Andrea preparò la sua storia al contrario e così fecero i 
suoi amici. 
La storia di  Andrea però era l’unica che lui stesso non 
aveva apprezzato. Poi, improvvisamente  dai fogli 
“pam”:uscì la ribellione delle fiabe che distrusse la 
scuola! Tutti scapparono; i 7 giganti di Biancaneve 
distruggevano  tutto, Robin rapinava le banche, i 
poveri, i ricchi…. 



Peter faceva prigionieri i cittadini e i tre porcellini torturavano la 
gente e demolivano i palazzi. 
Le cose andavano male. Intanto Andrea pensò: “ Sono 
arrabbiati per le nostre storie, perciò se le cambiamo e 
togliamo le caratteristiche in più, si calmeranno!>> Andrea lo 
riferì ai suoi amici che andarono a cambiare le storie ma 
scoprirono che era tutto distrutto; le loro storie erano strappate. 
Che fare!? Allora tutti andarono, ma Andrea no: lui restò e 
prese la penna e così fecero Giulio e Vincenzo. Si misero a 
scrivere delle storie nuove; tutti gli dicevano << Andiamo>>,



Scappate!>>,<< Non c’è  tempo>>, ma loro non li ascoltavano. 
Quando avevano già scritto diverse storie, andarono dai 
personaggi e lessero le loro fiabe. Gli eroi fiabeschi si calmarono, 
eccetto i personaggi delle grandi storie. A quel punto Andrea 
recitò una filastrocca:<< Cenerentola non più scansafatiche 
sarà. Il lupo fifone non resterà. Robin eroe tornerà. Biancaneve i 
nani avrà. Rapunzel i suoi capelli riavrà. Peter Pan non  
invecchierà. Hansel e Gretel si rimpinzeran. I porcellini costruttori 
torneran. A Pinocchio un lungo naso verrà e la ribellione finirà!>> 
I personaggi se ne andarono e nessuno scrisse più una storia al 
contrario!     

DI ANDREA GUINICELLI.



Un pianeta bizzarro 
 

Scritto da: Giulio Baglieri 
 

21/02/2018 
 

 
 

 



Daimond Guss, chiamato Gustavo per abbreviare, era bravissimo 
ad usare le armi: spade, pistole, archi  e altre cose. 

Viveva in un piccolo pianeta senza nome, ormai distrutto ,poco 
abitato da persone, animali e vegetazione. 

Improvvisamente sentì un rumore di moto da corsa : erano le 
streghe Hacker con le loro scope da corsa e bacchette magiche!  



Allora Daimond Guss prese l’armatura doppia, per evitare di non 
farcela con una , ed essere sconfitto, il tridente d’oro con una 
punta, un bastone di ferro ,arco a tre frecce e la cosa più 
importante: la spada di diamanti. 

Andò a combattere. 

Voleva provare a combattere uno contro uno, però il problema 
era che erano quattro! 



Divise le armi per le streghe: bastone per la prima, tridente per la 
seconda, l’arco per la terza e lasciò la spada di diamanti per 
l’ultima, la strega regina degli Hacker; esattamente la più 
pericolosa. 

Le prime tre le sconfisse , tranne l’ultima che bloccava ogni 
mossa. 

Daimond Guss provò tantissime mosse, poiché nessuna funzionò. 
Prese la seconda spada e, bloccandola con una, la infilzò con 
l’altra . 



L’eroe aveva vinto, ma la battaglia e il male delle streghe avevano distrutto il pianeta. Così Daimond Guss costruì un pianeta quadrato ma molto accogliente, gli abitanti lo ringraziarono chiamando quel pianeta Daimond.  



Un giorno di un inverno gelido, un 
giovane pastorello di nome Tabi si 
trovava in un bosco in cerca di legna. 
Per potersi riscaldare e trovare qualcosa 
da mangiare. Questo pastorello era 
bassino, magro, orecchie a sventola 
insomma un po’ bruttino e veniva preso 
in giro da tutti anche dalla propria 
famiglia. Tabi si mise a camminare nel 
bosco e ad un tratto si servì osservato; 
spaventandosi si mise a correre più forte 
che poteva e si rifugiò dentro il tronco di 
un grossissimo albero. Talmente era la 
stanchezza che si addormentò. Fu 
svegliato da una voce forte e decisa: 

IL PASTORELLO
Di Giorgio Mauro



era un folletto che gli diceva che era stato scelto da tutti gli abitanti del 
bosco per una importante missione: salvare il mondo della fantasia 
perché era in distruzione. Tabi fu contento, ma disse se fosse proprio 
sicuro della scelta che avevano fatto perché lui non era alto, forte e 
muscoloso. Il folletto gli rispose che per vincere questa battaglia non era 
necessaria la forza ma l’astuzia. Il piccolo pastorello fu felice nel sentire 
quelle parole, ma non sapeva cosa fare. Si mise a pensare pensare e ad un 
tratto gli venne l’idea di far leggere a tutti dei libri, così poteva sviluppare 
la fantasia. L’idea piacque al folletto e con l’astuzia di Tabi riuscirono a far 
ritornare la fantasia. 



 … Sono qua …  
di   Anna Casamichele

Era un anno di felicità e armonia per il Regno di Felicilandia. Felicilandia 
era un paese dove tutta la gente che vi abitava andava sempre d’accordo 
soprattutto con la principessa Laila,bellissima creatura e,ovviamente con 
il re Honus governatore del paese. Laila e Honus non andavano quasi 
mai  d’accordo.  Quando  Laila  si  arrabbiava  molto  o  aveva  molta 
paura,cantava una canzone che fin da piccola sapeva “… Son qua …”. 
Laila sentiva come se in precedenza avesse avuto  un  altro  padre, più 
buono e gentile; infatti era così, ma lei non lo sapeva. 

Un giorno Honus e Laila litigarono ancora una volta e Laila scappò in camera sua;cantando,  cercava di 
consolarsi,ma la rabbia e il pianto  invece aumentavano ancora. Allora lei iniziò a cercare la sua bambola 
preferita nel suo cassetto  quando trovò un biglietto con su scritto “Cara Laila ti ho sempre voluto bene e 
protetta ma devo andare, non ti dimenticare di me e io non mi dimenticherò di te .Tuo padre Franz.” Lei a 
queste parole capì che Honus non era mai stato suo padre e non lo sarebbe mai stato. Lei allora preparò le 
cose indispensabili  e partì; non sapeva dove doveva andare, ma sapeva che sarebbe arrivata da suo padre. 
Laila si trovò in un paesino così piccolo che lei stessa non sapeva che esistesse. A un certo punto tutto il 
villaggio piano piano si stava allagando con le lacrime del Gigante. Laila si accorse che la gente parlava di 
un certo Gigante della Montagna. 



● Una signora che stava andando a casa sua le spiegò che in quel paese 
c’era solo una montagna che era abitata da un gigante. L’intuito di Laila 
diceva  che  quel  gigante  era  suo  padre,  ma  Laila  non  era  del  tutto 
convinta,  voleva  comunque  fare  una  prova.  Allora  andò  nell’enorme 
grotta:  all’interno  della  caverna,  su  un’enorme  pietra,  trovò  incisa  la 
canzone  che  lei  cantava.  Si  mise  a  cantarla  e  le  parole  coincidevano 
perfettamente. Subito dopo iniziò a cantare con lei anche il gigante che 
sul viso aveva una lacrima pendente. Appena la canzone finì Laila prese 
un bel respiro e chiese al gigante il suo nome e lui rispose:  - Il mio nome 
è … Frans. -  Laila prese il biglietto che aveva portato e vide che nella 
lettera c’era scritto Frans. Lei diede un bacio sulla fronte di suo padre e 
lui ritornò ad essere una persona ed anche il re.  Allora padre e figlia 
tornarono  nel  castello  e  Frans  raccontò  a  Laila  che  era  diventato  un 
gigante perché Honus, il suo nemico, lo aveva trasfromato.  Agli abitanti 
del castello Laila spiegò che il suo vero padre era Frans e che Honus era 
un impostore; quindi doveva venire condannato a morte.  Così fu fatto 
dai guerrieri del Cuore. Padre e figlia vissero felici e contenti. 



            I quattro petali
● In una bella giornata, la bellissima principessa Aurora si svegliò. Aurora era la figlia 

del re Riccardo e della regina Isabel che governavano un enorme paese. A un certo 
punto  si  sentì:  -  Dindlon!  Dindlon  !-era  il  campanello.  –Che  aspettate?Andate  ad 
aprire!urlò la regina Isabel a una cameriera :-Si signora. –e andò ad aprire  la porta. Era 
il  principe  che ,mentre era a  caccia  con dei  suoi  amici  nel  bosco ,  sentì  una voce 
melodiosa  che  proveniva  dal  castello:era  la  voce  di  Aurora.  Il  principe  Giovanni 
appena vide Aurora che scendeva dalle scale  se ne innamorò subito  e chiese al re e 
alla regina la mano della loro  bellissima  figlia .  Riccardo e Isabel accettarono, ma 
prima volevano essere sicuri che Giovanni fosse  un ragazzo coraggioso e gli proposero  
di fare diverse prove, alcune delle quali anche pericolose .Il principe Giovanni  non ci 
pensò due volte e accettò . Ricevette 4 petali uno azzurro, un altro rosa, un altro ancora 
lilla e un ultimo rosso. Isabel disse al ragazzo: - Devi dire “u shanteka” e per te inizierà 
l’avventura! -. Il ragazzo disse “ u shanteka” e si ritrovò in una caverna buia dove si 
sentiva il russare di un drago che era davanti a una porta, e per quello che aveva capito 
Giovanni, doveva oltrepassare la porta senza svegliare il  drago ed era proprio così. 
Infatti la voce proveniente da un petalo, gli gridò di oltrepassare la porta. Era la voce di 
un mago che era stato trasformato in un petalo e che svegliò il drago  col suo urlo.



Lui se la prese con Giovanni ma il mago per rimediare al suo errore fece comparire una spada e  uno 
scudo nelle mani del ragazzo; così lui uccise il drago tagliandoli la  testa e poté proseguire. 
Nell’altra stanza della caverna c’era una strega impazzita perché non dormiva da diversi giorni a 
causa del russare del drago; ma ora che era morto, la strega non aveva più sonno e chiese al giovane  
se le poteva cantare la ninna nanna. Il problema di Giovanni era che non sapeva la ninna nanna allora 
col potere del secondo petalo la imparò in un battibaleno e la cantò alla strega.  Appena  uscì dalla 
porta i due petali scomparvero e lui si ritrovò nella savana dove venne accolto da un branco di leoni. 
Giovanni  per  fortuna  non  venne  mangiato  perché  era  dentro  una  bolla  di  sapone  invisibile  e 
indistruttibile che lo salvò.  Lui attraversò la porta della savana e si ritrovò in un bosco che era abitato 
solo  da un gigante  carnivoro e  affamato che non mangiava da tanti  giorni.  Il  gigante  stava per 
mangiare Giovanni che venne salvato dal quarto petalo. Il quarto petalo fece comparire tantissimi 
animali morti di cui il gigante ne andava matto e così si mise a mangiarli scordandosi che il ragazzo 
stava oltrepassando la porta. Nel frattempo i petali stavano per scomparire. Giovanni oltrepassò la 
porta e si ritrovò davanti al mago che disse: - Vai! Ti aspettano per iniziare il matrimonio! – Infatti 
Aurora e Giovanni si sposarono  e vissero per sempre felici e contenti con i loro figlioletti.

● Di Anna Casamichele
● THE END
●  



LA SPADA DI GHIACCIO
Di Andrea Guinicelli



“ In un epoca lontana un uomo di nome Ariò, costruì una città con 
l’aiuto della sua spada; ma un demone di nome Gor gli rubò l 
aspada. Gor prima che Ariò lo sconfiggesse ebbe il tempo di costruire 
un vulcano, da cui sbucarono terribili creature. Ariò sigillò le porte del 
vulcano, ma Gor che era ancora vivo scappò con i demoni usciti dal 
vulcano. Gor sapeva che per riaprire il vulcano doveva prendere la 
spada di Ariò. 
Ariò depose la spada in un santuario, chiamato il Regno delle 
Lagune; sapeva che se Gor avesse preso la spada, avrebbe con 
quietato il mondo; m una profezia diceva che un errore avrebbe 
trovato la spada prima di Gor e lo avrebbe fermato.” 
- Wow! - disse il piccolo Tomson 
-Ora dormi, ti ho letto la favola, non hai più scuse -  
Tomson, figlio del re Orà, aveva 16 anni, capelli arancioni, sorriso 
smagliante e un coraggio da leone. 



Tomson camminava per le strade del Regno di Acqua; 
-Ciao Jim come stai? - chiese Tomson 
-Io bene, e tu? - rispose Jim 
-Anche, che fai? Io vado al castello vuoi venire? - propose Tomson 
-Si! - rispose Jim eccitato 
Così andarono al castello. Ma qualcosa li interruppe “” m, m, m ” “ Nemici!” 
Tomson e Jim salirono sulle mura e videro un esercito di mostri diretto da un 
demone  
-Gor! - esclamò Tomson spaventato, che corse verso il castello con Jim. 
-Che vuoi fare? - chiese Jim 
-Non so! - rispose Tomson 
Arrivati al castello Tomson e Jim andarono dal re, che prese Tomson e gli disse: 
-Tomson, ricordi la storia che ti leggeva tua madre? Tu sei quell’eroe. Devi trovare 
la spada di Ariò. Fuori ci sono dei cavalli alati, provviste altro, ora va! -



Tomson corse fuori con Jim e saltarono sui cavalli alati. Dopo aver riassunto 
ciò che gli era successo, guardarono nelle borse e lì trovarono un arco, un 
pugnale, una spada e una mappa che li avrebbe portati al “ Regno dei 
Laghi”. 
Dopo giorni di stancanti viaggi e grandi litigate, atterrarono finalmente al 
santuario: era fatto di mattoni di quarzo, con fontane rappresentati angeli, 
grandi quelle, bonsai, laghi piene di ninfee, girini e rane, canne di 
bambù…. 
Lì ,si respirava un’ aria pura che sembrava togliere dolori e malattie. Sulle 
colonne erano incisi segni di pace e quiete e soprattutto una statua 
raffigurante una spada. 
-Il posto è questo - disse Tomson che stava per  entrare , quando qualcosa, 
anzi qualcuno lo fermò; era un goblin! Tomson sguainò la spada e lo colpì, 
il goblin lo afferrò, ma una freccia di Jim lo abbatte. Entrarono nel 
santuario
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-Ora capisco perché si chiama i Regno dei Laghi - disse Tomson 
Già anche io. Si chiama così perché è un lago! - esclamò Jim. 
Il lago era di un’acqua così cristallina che sembrava non essere 
mai stata toccata.. e poi videro la spada, che però era 
sorvegliata dalle sirene. Così si tapparono le orecchie con della 
terra e presero la spada, ma scorpione che era di ghiaccio e 
subito Tomson capì perché la città aveva il nome di “Acqua”. Una 
volta tornati in città, Tomson e Gor lottarono, Gol tirò un fendente, 
poi un calcio. Tomson si difese con un pugno e poi lo infilzò, ma 
non successe niente, finché la spada cadde dalle mani di Tomson. 
Jim con il suo arco allontanò Gor, che ferito, scappò. 
A Tomson e Jim furono dedicate feste e nomine.  
Ma Gor era ancora vivo? 



La mia scoperta



Mi chiamo Al , sono un giovane esploratore che studia egittologia , 
voglio diventare il più grande egittologo di tutto il mondo. 

Oggi mi trovo in Egitto , esattamente dentro una piramide e sto 
esaminando una tomba egizia.

Sono qui dentro per studiare le usanze degli antichi egizi dopo la morte 
e vorrei  tanto scoprire cose nuove.

Cosi , scruto ogni angolo della tomba e scopro che a terra  c’è una 
tavoletta di argilla con su disegnato un geroglifico.

Finalmente l’ho trovato!
Sono felicissimo! Un geroglifico intatto!



Credo sia facile da leggere, raccolgo la tavoletta e vedo 
cosa c’è scritto, ecco la traduzione: “Inserisci e spingi”.

Inizio ad osservare le pareti e vedo un foro, provo ad 
inserire la tavoletta di argilla e ci entra perfettamente.

Appena inserita, da un buco esce una grande e antica 
chiave d’oro.

Ancora non so a cosa servirà, ma subito davanti a me si 
apre una porta di sassi nascosta nella parete.

Io entro, affascinato da questa piccola magia e vedo una 
scalinata buia e umida, ma rimango stupito nel vedere le 
pareti dipinte, i disegni rappresentano tanti strani 
animali e strane persone.



Illumino la fine della scalinata e vedo un antico tesoro.
Mi precipito , soddisfatto, per recuperare il tesoro ma quando risalgo le scale non 

posso uscire, la porta si è chiusa.
Riscendo sotto e prendo la torcia , mi accorgo che su una pietra c’è un enigma da 

risolvere: “ Non ha i piedi però avanza, ha il letto ma non dorme, non mangia ma 
nutre.”

Ci penso su e quando ho la risposta prendo una pietra appuntita e scrivo la risposta 
sulla sabbia: “ Il fiume Nilo”.

Così nella parete compare una serratura, è il momento di usare la vecchia chiave d’oro, 
la inserisco , la giro e finalmente la porta si apre, così posso uscire.

 



Ora davanti a me ho il deserto ma la mia Jeep non è 
lontana, porterò il tesoro al museo, così gli archeologi 
potranno esaminarlo.

Si è conclusa la mia giornata e la mia avventura, ma 
terrò per sempre il ricordo di questa fantastica 
scoperta.



Scritto da Giulio Baglieri
 



I draghi vivevano felici nella montagna Urano. I draghi volavano felici; gli uccellini 
cantavano e i draghetti giocavano, ma nella montagna Blah era l’esatto 
contrario: gli Uca, le creature che abitavano la montagna, camminavano tristi, le 
cornacchie gracchiavano e piccoli Uca piangevano. Gli Uca pensavano che se 
fossero vissuti sulla montagna Urano sarebbero stati felici. Perciò, ad insaputa dei 
draghi si preparavano all’attacco. Nel frattempo, nel mondo dei draghi, un 
ragazzo di nome Arrus era in missione. Lui era una spia; doveva andare a vedere 
cosa facevano gli Uca. Arrus era un drago rosso, scottante, abile e intelligente e 
con se aveva un partner: Reo, un drago verde, sognante, abile e forzuto. Si 
trovavano nella foresta Olgai in mezzo ai pericoli.

LA BATTAGLIA DEI DRAGHI



-Quanto manca? - chiese Reo. 
-Un giorno e una notte - rispose Arrus 
-Che?! Scherzi per caso? - si lamentò Reo  
-E se tu non ti muovi ce ne vorranno un paio - lo avvertì Arrus 
Reo aumentò il passo, ma improvvisamente una palla di fuoco gli volò davanti. 
Era un Uca. Arrus non aveva mai visto un Uca: erano goffi, bitorzoluti, cattivi, 
maledettamente forti, ma imprecisi. Arrus sputò fuoco e colpì l’Uca che si 
schiantò. Arrus e Reo atterrarono. Arrus prese la sua targhetta era ricevitore: 
-Siamo vicini! - disse Arrus, che poi rispiccò il volo. 
Appena videro la montagna Blah si intrufolarono di soppiatto senza che nessuno 
li notasse e poi arrivarono nella stanza del generale Ucono; presero i piani per 
l’attacco a Urano. 
In seguito appena tornati a Urano consegnarono i piani e si prepararono 
all’invasione; intanto gli Uca arrivarono e iniziò la battaglia. Nonostante 
conoscessero le tecniche del Uca, i draghi stavano perdendo e così si 
fermarono. Il generale Ucano era arrivato, così Arrus lo attaccò e ci fu un faccia 
a faccia con il generale.



Il generale era il doppio di un 
normale Uca e cinque volte più 
largo, però Arrus sapeva il fatto suo 
e colpendolo nell’ombelico (il suo 
punto debole) lo sconfisse. Così gli 
Uca si ritirarono impauriti.  
I draghi avevano vinto! 

Di Andrea Guinicelli.



Sono chiusa in una tomba.
Non sto affatto scherzando:è proprio  una tomba,anche se non sono quelle 
dei soliti cimiteri.
È una grande stanza buia piuttosto umida scavata nel suolo e io sono qui 
come una sciocca,seduta per terra ,a respirare questa puzza di muschio.
Non ho affatto perché,come sapete,la prima dote di un vero archeologo è il 
coraggio da leone.
Però più passa il tempo e meno mi sento a mio agio.
Ciò che mi preoccupa è pensare che ci sia qualche biscia,perché a me i 
serpenti fanno orrore.
L’ unica soddisfazioni è sapere che  avevo ragione,che qui c’è proprio 
quello che pensavo:una  vera tomba etrusca.
Quindi posso davvero dire di essere una grande 
archeologa,la famosa archeologa  Mia.
Non sono Indiana Jones,ma una semplice ragazzina che non sopporta i 
serpenti.
E poi anche Indiana odia i serpenti,ma almeno lei ha una frusta,la pistola e 
se la cava  meglio di me.
Io  invece ho soltanto la torcia,il taccuino,la borraccia e dei fazzolettini di 
carta.
Per quanto giri la torcia,non vedo finestre né porticine.

Avventura in tomba  di Tasca Sofia



E non posso neppure uscire da dove sono entrata,perché mi sono calata 
dall’ alto e ora,se cerco di arrampicarmi,scivolo sulle rocce.
Così ecco la famosa etruscologa in trappola.
Allora stanca mi sono addormentata per terra,per cuscino utilizzo il pacco 
di fazzolettini che mi ero portata.
Ad un certo punto mi sono svegliata e mi sono trovata davanti l’anima del 
morto che stava all’interno della tomba etrusca;quando l’ho visto mi sono 
resa conto che stavo per attraversare un’avventura molto invitante e 
complicata allo stesso tempo.
L’anima stava lì a guardarmi in silenzio,però dopo un po’ di tempo che 
stavo lì a guardarla ho capito con delle difficoltà che l’anima era il Re 
degli Etruschi.
Ad un certo punto il fantasma chiuse gli occhi lentamente ma io non 
capivo perché lo stava facendo; allora io mi sono messa a piangere perché 
l’unica cosa che volevo era uscire da quell’orrendo posto che per l’appunto 
di morte e di muschio.
Poi quando ho finito di piangere il fantasma spalancò i suoi occhi che 
erano diventati rossi e mi disse che per  uscire dovevo superare delle 
prove molto difficili; allora io gli risposi di sì perche dovevo tornare a casa 
con la mia famiglia.



L’uscita era una botola che si trovava su di me ma che però non potevo 
raggiungere, perché era sul tetto; però c’era un metodo cioè che il 
fantasma mi prendeva ed io salivo su di lui.
Ma prima di dirgli la mia risposta lo guardai: lui era ricoperto di un 
mantello metà d’oro e metà di ferro, invece sotto il suo mantello c’era 
la sua armatura che poteva avere solo lui perché era il Re; l’armatura 
era fatta di  bronzo e oro.
Lo spirito non era  pacifico o per lo meno si pensava che lo fosse 
invece  lui era uno spirito maligno che mi voleva solo portare in una 
trappola per schiacciarmi e farmi diventare uno spirito rinchiuso in 
una tomba.
Quindi superai tante prove, ma ve ne posso dire solo un  paio: la prima 
era quella degli indovinelli, mi chiese infatti “ che cos’ è che si spoglia 
quando fa freddo? L’albero o il fiore ?”;  lo spirito era stato cattivo 
invece con la seconda prova etrusca fu molto gentile. 
Mi chiese infatti se il popolo degli etruschi era pacifico. Superate le 
prove lo spirito che era diventato buono allora mi fece salire ed io 
potevo tornare a casa.



A CACCIA DELLA MORTE.
L’OZONOSPADA.

IL SUCCO 
DELLA 

VITTORIA.

IL LUPO FIFONE.MISSIONE SEGRETA, 
SALVATAGGIO NATURA.

A cura di Vincenzo Gurrieri



A CACCIA DELLA MORTE  
Il posto è deserto, si vedono raramente laghi intorno. Non si sa dove c’è una navetta chiamata 

WabaX ed è l’unica che mi può far uscire da questo pianeta desolato. Il mio nome è Flinn e 

sono uno spadaccino figlio dell’imbattibile Jeak Sparrow. Vi sto per raccontare cose che non 

potreste mai immaginare… Finalmente avevo trovato il WabaX, ci salii sopra e non so come ma 

quella cianfrusaglia andava a razzo, ma quando vidi il mio pianeta che era circondato da una 

miriade di navi d’attacco di serie 10 subito gridai: “Fidetitgher!!”. Per fortuna riuscimmo a 

scappare in un altro pianeta dove costruimmo tutto in 93 ore, ma a tutti veniva in mente una 

sola domanda “Ci scoprirà la luce nera? Oppure no?” Mentre tutti ci pensavano la lue nera ci 

aveva già scoperto, infatti aveva mandato navi di forza 5-6 e camminatori di forza 9. Per 

sfondare le nostre porte portarono i battipugni e il cannone abbatti porte. 



Io, come sempre, andai all’attacco. Presi quel pezzo di ferraglia, misi il pilota automatico e 

la nave finì dritta nel gargarozzo del battipugni facendolo diventare cenere. L’imperatore 

se ne andò infuriato, ma io avevo promesso di fermarlo quanto prima possibile. Dopo 

qualche minuto incontrai lui, lui, lui, lui, proprio LUI, l’imperatore-faraone Fidetitgher e mi ci 

buttai addosso con estrema paura; lui mi respinse come se non fossi niente. Una spada 

nell’aria colpì il faraone, dopo mi si presentò di fronte una ragazza, il suonome era Flay la 

guardiana della galassia che aveva ucciso il faraone. La portai nel nuovo pianeta e mio 

padre si prese cura di tutte le ferite che aveva. 

Non sono un eroe come sognavo, ma la nostra squadra ce l’ha fatta. Evviva!!





L’OZONOSPADA

Era il compleanno di re Conn. Alla fine della festa una luce brillava nel cielo; scese veloce e si 
infilzò in una incudine. Era una spada! Tutti la chiamarono ozonospada, ma erano tempi passati! 
Si diceva che chi non era puro veniva bruciato dalla spada, infatti Conn morì quando provò a 
prenderla. Ora sono io il legittimo proprietario della spada. Sono Blade, l’intrepido scudiero 
pronto a servire la corte di re Ugo, il valoroso re di Fromot, detto anche re Puppo, per me un 
nome ridicolo. Ma torniamo a noi; ho trovato un uovo, un uovo di grifone e lo devo riportare nel 
suo nido, solo che l’uovo si è schiuso ed è nato Anouk, un grifone piccolissimo e di una dolcezza 
interminabile. Mi seccava portarlo al suo nido ma ero costretto a farlo. Attraversai tutta la foresta 
grezza e nella foresta nera incontrai un mago: il supremo mago Edwin che mi condusse al nido 
di Anouk. 



Ma poi mi attaccò Toorfinna, la madre del 

piccolo gr i fone Anouk perché voleva 

proteggerlo. L’ozonospada si mosse da sola 

per proteggermi ed il grande grifone non mi 

attaccò più. Prese il figlioletto e lo portò in un 

posto molto lontano. Io avevo le lacrime agli 

occhi perché già mi mancava Anouk, ma 

sapevo che anche da grande mi avrebbe 

ricordato. Io mi ricorderò sempre di lui.



IL SUCCO DELLA VITTORIA 

Essere un eroe non è tanto facile come sembra, anche se sei super veloce e super forte e salvi 

qualcuno… non sempre ti credono. 

Sono Adam, vivo nel regno della Gioia e il mio compito è combattere il male. Mi hanno detto di 

andare alla grotta vecchia per andare nel paese chiamato “Frittata” e da lì a “Farina”. Mi sono 

precipitato alla grotta vecchia che in un lampo mi ha teletrasportato in mezzo zzo ad una 

frittata indiscutibilmente grande e ho iniziato a percorrere quella grande frittata. Da qui inizia la 

mia avventura. Dopo qualche Km percorso mi si estendeva di fronte un enorme castello e 

quando entrai... successe tutto in un istante di quiete: tirai una leva e uscirono milioni di frittate 

palloncino. Ma quella leva sollevava anche una botola sulla quale io ero proprio sopra. Così 

caddì e mi ritrovai faccia a faccia con uno zombi: aveva una testa e le mani a frittata! 



Io dovevo per forza attaccare, quindi estrassi la mia spada, la feci roteare in aria per 

confonderlo; quando fu abbastanza confuso, gli sferrai un colpo secco che lo rimandò indietro. 

A quel punto, sì che si arrabbiò! Iniziò a tirarmi frittate, ma poi inspiegabilmente cadde a terra ed 

esplose, creando una specie di portale con su scritto: FARINA che mi aspirò. Scivolai attraverso 

quel portale; fortunatamente caddì sulla farina e appena mi alzai mi ritrovai davanti ad un altro 

castello. Ci entrai. Una volta entrato, vidi una bomba di farina che esplose con un grande botto. 

Era un altro zombi, solo che era fatto di farina! La battaglia durò molto, ma avevo vinto. Non 

appena lo zombi morì, un altro portale mi portò direttamente di fronte al castello Nebulosa. Era il 

pianeta Regalo, dove trovai un amico: Regalsanto. Lui mi diede altri due regali dicendo di aprirli 

subito. Io li aprii e trovai una spada con il nome EX-EXCALIBUR e un arco con il nome EX-ARCI. 



Mi diressi quindi, un’altra volta nel castello dove 
Regalsanto mi spiegò che c’era un fantasma 
chiamato Ghost-Santa che dovevo combattere. Lo 
trovai e gli diedi un colpo di spada; quello si sciolse in 
un istante. Nel momento in cui Ghost toccò terra io e 
Regalsanto fummo teletrasportati un’altra volta; ma 
stavolta a Liberty, la città della libertà.  Di fronte a 
noi c’era il mostro della libertà. Con il mio arco 
magico scoccai una semplice freccia ed il mostro 
cadde nell’acqua. Al suo posto spuntò Tanta, il male 
di tutti i mali. Lui scomparve in un vortice blu e tutto 
tornò normale. Io ritornai a casa con il mio amico e 
Tanta non tornò mai più.



STORIE A ROVESCIO: IL LUPO FIFONE  

  Il signor Lupo viveva tutto solo in una casetta 

isolata, e gli stava bene così. Dovete 

immaginare la sua paura quando la famiglia di 

Cappuccetto Rosso costruì la propria casa 

accanto alla sua. Il lupo sentì suonare il 

campanello, aprì e trovò Cappuccetto Rosso 

che voleva diventare sua amica e voleva 

regalargli pagnotte, che piacevano tanto 

anche alla sua nonna; ma il lupo non le diede 

neanche il tempo di finire la frase che scappò



via nel bosco. Cappuccetto roso lo inseguì per dargli le pagnotte, ci riuscì grazie all’aiuto di un 

fossato che bloccò la corsa del lupo. Cappuccetto Rosso gli diede la pagnotta ma il lupo aveva 

paura che si trasformasse in mostro orribile… il lupo aveva paura di tutto, degli umani, degli animali, 

dei virus. Il lupo prese coraggio parchè vide che Cappuccetto Rosso non aveva brutte intenzioni. Ne 

mangiò una, non era tanto male, quindi ne provò ancora e ancora finchè non si finirono tutte. 

Cappuccetto Rosso portò il suo nuovo amico, il lupo, dalla nonna che svenne per la paura, ed il 

lupo che aveva ancora più fifa svenne anche lui; quindi Cappuccetto Rosso dovette risvegliare la 

nonna ed il lupo. Al loro risveglio si guardarono negli occhi e capirono che nessuno voleva far male 

a nessuno e fecero amicizia.  

                     Stare insieme li rendeva felici.



MISSIONE SEGRETA,  
SALVATAGGIO NATURA.  

Mi ero alzato dal letto, mi misi i pantaloni e dissi tra me e me “Riuscirò dove i migliori gnomeri di 

Gnomandia hanno fallito? Missione segreta: salvare la natura dai potenti maghi che 

distruggono il pianeta”.  

Dopo una lunga riflessione, alla fine, decisi di andare a sconfiggere i tre maghi: Frammentix, 

quella testa di zucca di Miusciu e l’imponente Magu. Presi i miei oggetti magici: i lego che si 

animavano come le costruzioni che facevo e la bicicletta volante; ed andai alla ricerca di un 

assistente e sapevo proprio chi, Tenebrosilla! 

Mi diressi a Tenebrax Tenebrix. Tenebrosilla accettò anche prima che finissi di parlare. Pensavo 

che non aveva capito niente ma era impossibile perché lei legge nei pensieri. 



Andammo a Terror e vedendo i nemici distruggere i fiori e gli alberi mi arrabbiai talmente tanto 
che scatenai una pioggia di folletti spiritosi, poi costruii con i lego una spada e la buttai assieme 
a Tenebrosilla in mezzo alla rissa. Riuscii a superare tutti i nemici. Quando entrammo nella casa 
dei tre maghi, Tenebrosilla mi avvertì di stare attento e di usare degnamente la spada, poi mi 
confidò la tecnica che volevano usare i tre maghi. Arrivammo ed il forte Magu urlò con tutto il 
fiato una formula: “Kmm t t w!!” E caddero dal cielo dardi pietrificanti. Io cominciai a roteare la 
spada, mi misi indietro e tirai la spada che sbatteva da un lato all’altro. Colpì Magu e subito 
arrivarono gli altri due maghi, però si erano dimenticati dei dardi e si pietrificarono di fronte ai 
miei occhi. Secondo me i maghi riusciranno a sopravvivere ma intanto mi posso godere la 
natura che per il momento è salva!



     Una cruda verità
Era una sera lugubre, ero appisolato nel mio letto fin quando uno strano rumore mi fece 
svegliare: era simile a una strana risata maligna, io non li diedi importanza e continuai a 
dormire. Le risate diventarono sempre più acute e inquietanti così andai in salotto a vedere 
cosa fosse successo ma non c’era niente… 
Ritornai a letto e un brivido freddo mi passo per la schiena… mi voltai di scatto, vidi per un 
secondo una sagoma alta e indescrivibile, così scappai dai miei genitori ma il loro letto era 
come se non fosse stato mai  toccato allarmato e terrorizzato iniziai a gridare cercai di uscire 
per vedere se almeno fossero in giardino mala porta era chiusa a chiave… sentii una voce 
cupa e soave nello stesso tempo che  diceva :-Non puoi uscire senza permesso!– ad un 
tratto persi i sensi e la mattina seguente mi ritrovai a letto; feci un respiro di sollievo perché 
credevo che fosse stato un brutto sogno. Presi il telefono e chiamai a mia nonna, ma lei non 
mi riconobbe: io le dissi che ero suo nipote Tommy e mi rispose sotto voce ’’io non ho 
figli’’!...ridacchiando con la inquietante voce della notte appena trascorsa. 
Non era stato solo un sogno!  
                                                                                                       Di Tommaso Accetta



IL PARCO GIOCHI LUGUBRE



In un parco giochi situato in Albania,un 

bambino di nome Jon  

era con la sua famiglia per una vacanza. 

Jon provò una montagna russa ma cadde e 

cosi anche la sua famiglia. 

Il parco giochi fu cosi chiuso e da quel 

giorno non ci entrò piu nessuno. Non solo, 

iniziò a diffondersi una leggenda: che un 

pagliaccio abitava li.



   
 Un bambino  di nome 

Giorg ci andò con la sua 

bicicletta e i sui amici.  

Si fermarono davanti al 

portone e posarono le 

loro bici.



 

Appena entrarono ci fu una tempesta; per rifugiarsi Giorg andò  sotto una struttura. A quel punto sentì uno scricchiolio e puzza di 

animali morti. 

 Si mise a camminare e sentì un tonfo e qualcosa di molto grosso che gli camminava attorno; poi si sentì toccare, ma lui non aveva paura.



Trovò una stalla e si mise dentro. Però 

quando entrò si fese una domanda:” Ma i 

miei amici dove sono? “ Si sentì una folata di 

vento sopra la testa, poi udì parlare: “ Vieni 

qua… Vieni qua! Con una voce inquietante poi 

sentì: “ Io sono un pagliaccio chiamato Gin il 

malefico. 

  Giorg capì quale era stato il suo più grande 

errore “



“ Ma i miei amici dove sono?” Chiese Giorg. 
“ Li troverai presto”. Rispose il pagliaccio.



  
 Il ragazzo era con il fiato 

sospeso, ma all’improvviso sentì 

un brivido di freddo e poi come 

se avesse un buco alla gola. 

Uscì dal circo. Stava 

scappando, ma ad un certo 

punto davanti alla sua bici, 

scoprì degli scheletri.



Georg capì che erano i suoi amici; le ruote erano 

state scoppiate, così Giorg scappò a piedi e urlò 

il nome di sua madre. Poi di nuovo  sentì solo 

freddo e un coltello conficcato nella pancia: era 

stato il pagliaccio che faceva collezione di 

budella di bambini! 

di Vittorio Schembari



I SEGRETI DELLA PIRAMIDE



Finalmente l’estate era arrivata, era tempo di vacanza e quel 
sogno stava per realizzarsi: andare in Egitto con mamma e papà 
per vedere dal vivo il museo con le sue antiche opere egizie, ma 
anche le piramidi, i templi, il fiume Nilo e tanto altro ancora. 
Insomma, dieci giorni da trascorrere fra relax e storia. 
Prima tappa del nostro viaggio sono state le piramidi e non posso 
dimenticare quanto sia stato bello salire su un cavallo, durante il 
tramonto, sulla collina che dominava le piramidi, per guardare il 
paesaggio! Ma non fu certo una buona idea curiosare all’interno 
della grande piramide di Cheope, un vero e proprio labirinto di 
passaggi tanto da farmi perdere di vista i miei genitori. 



Così, nel cercarli, mi sono ritrovato all’interno di una 
camera bassa, buia, scolpita nella roccia. Ricordo di 
aver calpestato qualcosa e come per magia, una 
parete segreta si era aperta davanti a me per poi 
richiudersi subito dopo. Vidi delle strane guardie 
vigilare un grande sarcofago che si trovava al centro 
della stanza. Queste si avvicinarono a me e con fare 
minaccioso, mi fecero capire che avevo osato 
guardare e avevo disturbato quel silenzio in cui 
riposava il grande faraone, quindi non avrei avuto 
altra scelta che rimanere per sempre in quella stanza. 



Mi bloccarono subito i polsi e le caviglie con degli anelli e poi 
scomparvero nel nulla. Sentivo delle risate provenire da non so dove, 
vedevo delle ombre e non capivo cosa erano, volevo scappare ma 
non potevo. Ho cominciato allora a muovere mani e piedi con forza 
fino a liberarmi e, avvicinandomi al sarcofago, sfiorai con le dita dei 
geroglifici e, d’incanto, la parete da cui ero entrato, si aprì di nuovo. 
Cominciai a correre lungo un corridoio quando, d’improvviso, sentii forte 
la voce di mamma e papà che mi chiamavano. Mi fermai e girandomi 
li ritrovai. Non raccontai nulla ma chiesi loro di uscire fuori e vedere solo 
dall’esterno le altre piramidi. 
Nonostante l’esperienza sia stata forte il viaggio per me è stato un 
bellissimo sogno che si è realizzato e non ha deluso per niente le mie 
aspettative. 
DI BATTAGLIA LEANDRO



UN’AVVENTURA PERSA

ISABELLA OCCHIPINTI  4B



Era una notte come le altre…..ma qualcosa di strano stava per 

succedere. Era una notte buia, con poche stelle nel cielo, ma tanti 

pipistrelli che volavano.  Di notte sentivo sempre strani rumori, 

scricchiolii, gatti che miagolavano e cani che abbaiavano…bau…

bau…bau… Quella sera, mentre bevevo una camomilla in camera 

mia, sentii uno strano rumore proveniente da fuori casa. Spaventata 

scesi le scale che portavano al soggiorno e chiesi a mia mamma :- Hai 

sentito uno strano rumore?- chiesi io. -No, non ho sentito niente”- mi 

rispose mia mamma, e allora ritornai nella mia camera. Eppure quella 

sera c’era qualcosa di strano, non certo la mia cameretta, disordinata 

come sempre. 



Ad un certo punto, curiosa mi avvicinai ai vetri della finestra 
e…………..rimasi sconvolta. Una luce abbagliante si muoveva nel 
cielo, a zig zag, e scendeva pian pianino fino a toccare terra. Era 
una navicella dalla quale uscì uno strano essere, piccolino, ma 
molto luminoso, con una faccia simpatica e l’espressione sorridente. 
Spaventata corsi via dalla finestra con il cuore che mi batteva a 
mille e……….mi risvegliai. Era solo un sogno!!! Perché ho perso 
un’avventura!!! 
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UN CIMITERO DA PAURA

ISABELLA OCCHIPINTI 4B



Era una notte del 1609 in un cimitero da paura. C’erano tombe 

arrugginite, pali arrugginiti pieni di sangue, lapidi con scritto: 

morto per colpa di un incidente, morto per uno sparo, morto 

impiccato. Poi c’erano uccelli neri e bianchi e c’era anche la 

luna piena, ricoperta da nuvole nere. Ad un certo punto 

arrivarono due ragazzi di nome Jack e Frank, che erano andati a 

vedere questo cimitero terrificante. 



Effettivamente si spaventarono a morte alla vista di quel 

cimitero. Era buio, arrugginito e soprattutto insanguinato. 

Ad un certo punto una tomba cadde e Jack si spaventò 

tantissimo e disse: - Andiamo dai!! Ho il cuore in gola! – Ma Frank 

non se ne voleva andare, quindi restarono lì. Anzi decise di 

andare a guardare cosa ci fosse dentro quella tomba malefica, 

in cui c’era scritto « morto con uno sparo di pistola »



La aprì e vide una persona con un buco nella pancia, cioè lo 

sparo di pistola. Per la paura la richiusero e la rimisero in piedi. 

Come se non bastasse iniziò pure un temporale e il vento fece 

cadere tutte le tombe. Quindi Jack e Frank, visto che tutte le 

tombe erano cadute, le rimisero com’erano prima, ma ad un 

certo punto, mentre Jack stava sollevando una tomba, la lapide 

cadde di nuovo e schiacciò Jack. Che lugubre scherzo del 

destino: la tomba di Jack aveva la scritta « morto schiacciato 

in questo cimitero ».



UN’AVVENTURA DENTRO UN LIBRO
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Un giorno vedevo la tv sdraiata comodamente sul divano e mi venne voglia di leggere 

un libro sugli antichi egizi. E’ stato il cartone animato che stavo vedendo, sugli egizi, 

che mi ha fatto nascere questa curiosità. Ad un certo punto, mentre leggevo, il libro 

mi ha risucchiato dentro e si chiuse. Mi ritrovai in uno splendido giardino di un 

palazzo. Non capivo cosa ci facessi in quel posto. Indossavo un lungo vestito e in testa 

avevo uno strano cappello. Vicino a me c’erano tante ragazze che mi seguivano sempre. 



Da una porta del palazzo uscì il faraone, vestito d’oro e di blu. Si avvicinò e mi 

chiamò:- Nefertiti! – Solo in quel momento capii che ero sua moglie, la Regina 

Nefertiti. Ero sorpresa ma felice, un’avventura così non me la sarei mai 

aspettata! Andammo insieme nel luogo dove stavano costruendo le piramidi. Da 

vicino erano altissime, quando le vedi dal libro sembrano piccole. Entrammo 

dentro una piramide e vidi lunghi corridoi e stanze buie. 



! Il posto un po' mi incuriosiva e un po' mi spaventava. Non potevo 

credere ai miei occhi, tutto era strano. Ad un certo punto mi sentii di 

nuovo risucchiare da qualcosa e……..mi ritrovai sul divano. C’era mia 

madre con il libro aperto in mano. Non potevo raccontarle quello che mi 

era successo perché non mi avrebbe creduto. Volete anche voi andare 

nell’Antico Egitto?



                     Le streghe di Anna Casamichele
      In una notte di luna piena, Giulia era rimasta a casa da sola. Giulia era una ragazzina  a cui non 

piacevano i mostri e i vampiri. Le piacevano gli unicorni, gli uccellini e l ‘arcobaleno. Stanotte doveva  
dormire da sola visto che i genitori erano fuori per lavoro. Sentiva che quella notte sarebbe successo 
qualcosa di veramente strano e inaspettato .Giulia entrò in camera per mettersi il pigiama quando 
vide  un’ ombra che si muoveva .Chiuse gli occhi e di scatto li riaprì .Sentiva il cuore in gola .Le 
orecchie iniziarono a ronzare e il cuore a battere a più non posso .Un improvviso venticello le sfiorò la 
faccia .Le gambe e la braccia iniziarono a tremare . Giulia non sapeva se andare a controllare o restare 
là a tremare .Alla fine scelse  di prendere una spada di gomma fucsia e piano piano di andare nel 
corridoio  dove  trovò  solo  una  pianta  .Giulia  non  si  rasserenò  perché  lei  era  sicura  che  ci  fosse 
qualcosa.   Nuovamente sentì un brusio  .Il cuore le batteva sempre più forte .Mentre tremava come 
una foglia incominciò a dire :- Hei!C’e qu- qu- qua- qualcuno?!- A un certo punto Giulia vide con la 
punta dell’occhio  una scopa ,una scopa delle streghe!Giulia fece un passo avanti seguito  da un 
lungo respiro. 

              



      Lei cominciò a parlare dicendo :- Giulia,svegliati da questo incubo!!!  Le streghe non esistono !!!!!- Giulia arretrò di due passi e si nascose  dietro 
la pianta ad osservare .Erano tre streghe dai cappelli grigi,i nasi a patata e con le unghie adunche. La loro faccia era orrenda visto che aveva tanti 
brufoli . Purtroppo  una strega l a vide e disse:- Ermenegilda finalmente  sei arrivata .

       Giulia si voltò ,ma la strega  l’aveva scambiata con la strega più bassa che conosceva  .Giulia ovviamente  non le rilevò la propria identità  e si 
finse una strega .  Riuscì a notare che, una delle tre indossava come ciondolo una chiave. Giulia si  ricordò quando il  vicino le disse  che, 
nell’ultimo piano del palazzo c’era una stanza ,che nessuno  era mai riuscito ad aprire visto che la chiave, da più di cento anni,era scomparsa.  
Doveva prenderla ma come ?!

      La strega-capo intanto aveva organizzato una festa  facendo venire tutte le streghe del paese. Infatti dovete sapere che ogni qualvolta una casa 
rimane vuota , disabitata, le streghe  vanno a farci festa .Quando furono tutte,si diedero un grande abbraccio  di gruppo e Giulia ne approfittò 
per prendere la chiave. Poi trovò una scusa  per  andare all’ultimo piano :-Un attimo devo andare in bagno.

       Prese l’ascensore e salì all’ultimo piano . Aprì la porta e trovò una montagna di denaro insieme a un apparecchio magico che faceva dimenticare 
tutto. Giulia prese l’apparecchio e richiuse la porta. Scese e colpì le streghe facendole scappare. Poi chiamò, i giornalisti , il vicino e i genitori 
visto che aveva trovato il bottino. La famiglia di Giulia divenne la famiglia più ricca del paese.   

 Anna                    
Casamichele



               L’ombra oscura
  C’era una volta, molto tempo fa un villaggio dove regnava un re molto saggio .Un giorno 

ombre malefiche attaccarono la città e il re le rinchiuse in scatole che sigillò in modo tale da 
non farle scappare .Le rinchiuse tutte … tranne una  .Passarono anni e l’ombra si ribellò .Andò 
al villaggio da sola .Era notte fonda .L’ombra oscura si  aggirò nel villaggio per controllare se 
qualcuno  era sveglio .Non trovò nessuno sveglio,quindi andò nel seminterrato .Nella cella 
più in fondo trovò cento bauli sigillati .Si sentì il portone aprirsi:era un cavaliere che era 
venuto  per controllare se i prigionieri erano scappati o stavano escogitando qualcosa .Non 
vide l’ombra oscura perché lei si nascose .Il cavaliere calpestò un pezzo di piede dell’ombra 
ma non si soffermò .Un leggero venticello fece diventare la stanza gelida .Il cavaliere 
incominciò a sudare . Improvvisamente si sentì il rimbombo di un mazzo di chiavi che cadde 
per terra .Il cavaliere fece un passo avanti . Incominciò a dire:-Ehi! C’è qualcuno?!- L’ombra  
oscura entrò nella cella e a mano a mano aprì ogni baule sigillato  con la chiave che aveva 
rubato prima al cavaliere .Il cavaliere  nel frattempo  era andato a chiamare  le guardie e gli 
altri cavalieri .L’ombra iniziò ad aprire ogni baule finché tutte le ombre  uscirono  .Arrivarono 
le  guardie con altri cavalieri e l’imperatrice  .Non appena accesero  le luci ,le ombre si  
accecarono  e diventarono  cenere . Il villaggio visse per sempre felice e libero.  Anna Casamichele




